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AVVERTENZA 


Questo  breve  saggio  si  può  considerare  come  un 
modestissimo  contributo  ad  un  lavoro  più  vasto  e più 
sistematico  che  altri  in  grandi  centri  di  studi  e colle 
forze,  che  non  possono  essere  le  mie,  potrebbe  con 
più  sicurezza  di  metodo  e con  più  vigore  scientifico 
condurre  a termine. 

Il  nostro  è un  breve  saggio  di  un  filone  ricchissimo 
estendentcsi  per  tutta  la  Calabria  e continuantesi  an- 
cora in  buona  parte  della  Sicilia,  dove  le  tracce  della 
grecità,  vuoi  antica,  vuoi  bizantina,  sono  cosi  evidenti. 
Noi,  pertanto,  lo  offriamo  agli  specialisti,  come  materia 
prima,  perchè  essi  coi  loro  reagenti  più  sicuri,  se  cosi 
possiamo  esprimerci,  sceverino  il  minerale  buono  dalla 
scoria.  — Con  questo  intendimento  osiamo  pubblicare 
questo  lavoretto,  sperando  che  coloro  che  sanno  vi  ab- 
biano a fare  buon  viso  o,  almeno,  vogliano  compatirci, 
se  le  forze  sono  state  inadequate  al  proposito,  che  era 
buono. 

Rossano  (Cosenza),  19  maggio  1895. 
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Nel  territorio  di  Rossano  ha  origine  una  fiumara 
che,  scorrendo  in  un  profondo  vallone  sotto  la  città 
di  Rossano,  penetra  dopo  un  breve  corso  nella  pia- 
nura in  mezzo  a densi  oliveti  per  poi  confondere  le  sue 
acque  nell’altro  fiume  denominato  Golagnati , sboccante 
direttamente  nel  Golfo  di  Taranto,  non  lungi  dalla  fer- 
rovia Napoli  Reggio. 

Esso  è il  Celadi,  nome  che  per  ragioni  etniche  in 
una  regione  dove  sì  lungamente  rifulse  in  tutto  il  suo 
splendore  la  civiltà  greca,  susseguita  poi,  alla  deca- 
denza dell’impero  romano  d’Occidente,  dalla  bizantina, 
deve  risalire  ad  una  forma  che  integrata  suonava  an- 
ticamente: xoiXài8t(ov)  — vallone,  profondità,  derivato 
a sua  volta  da  un  xoiXocc,  — à8o$  = cavità,  spe- 
cialmente valle  bassa,  profonda,  usato  da  Plutarco. 
E che  tale  abbia  ad  essere  la  voce  fondamentale  da 
noi  posta  sopra  per  spiegare  la  denominazione  della 
fiumara  Celadi,  lo  indica  la  natura  stessa  del  terreno 
della  città  di  Rossano  fondata  in  alto  su  rupi  tagliate 
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a picco  sopra  profonde  e strette  vallate  sottostanti, 
una  delle  quali,  dalla  parte  del  Sud-Est  è precisa- 
mente  quella  in  cui  scorre  il  Celadi. 

Pertanto  noi  con  questo  nome  ci  troviamo  di  fronte 
ad  uno  di  quei  tanti  avanzi  della  lingua  greca,  che  do- 
veva poi,  per  tempo,  essere  assorbita  quasi  compieta- 
mente  da  quella  delle  popolazioni  italiche,  a capo  delle 
quali  Roma,  che  estendeva  ai  vinti  V opera  lunga  e 
incessante  della  romanizzazione.  Consultiamo  ora  la 
geografia  antica  dei  luoghi  dove  potentemente  si  diffuse 

10  spirito  greco  e vedremo  come  molte  località  molto 
più  celebri  del  nostro  oscuro  fiumiciattolo  derivarono 

11  loro  nome  dalla  stessa  accidentalità  del  terreno. 

Abbiamo  in  greco:  xàxofXa,  propriamente  luoghi  bassi, 
vallee,  a)  xyjs  Eòjiofys  le  celle  o cave  dell’Eubea  (Ne- 
groponte),  la  costa  tra  il  promontorio  Cafareo  e il 
promontorio  Chersoneso,  b)  t fjs  xoft/qs  valle  in 

Chio  — KorXr),  r]  — nome  attico  della  tribù  ippo- 
coontica  (cf.  Erodoto,  Storie ) — abitante  : 6 ex  xoi'Xyjs 
(Demostene,  Orazioni).  — KóAy]  5up:a,  f]  = Celesiria, 
bassa  pianura  tra  il  Libano  e l’Antilibano  (cf.  Plu- 
tarco). Ora  tutte  queste  voci  ed  altre  che  a me,  posto 
neir  impossibilità  di  consultare  i testi  geografici  della 
Grecia  antica,  sfuggono,  rivengono  tutti  all’aggettivo 
xotXos  (cf.  il  lt.,  caelum ) — cavo,  incavato  o da  ria 
tura,  o per  arte  (Om.  e Post.)  donde  xolXyj  cpXétp  -- 
vena  cava,  odòg  xotX yj  = strada  affondala  (Iliade)  — 
specialmente  di  luoghi  bassi,  avvallati,  circondati  in- 
torno intorno  da  monti  — xaXyj  Aaxeoacpwv  (Odis.)  e 
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così  spesso  (ib.,  Sor.,  Eurip.,  Sen.)  Y.om\xòc,  — un  fiume 
d’alte  sponde  ; per  lo  contrario  rcoTapol  xoTÀoi,  fiumi  di 
basse  acque,  la  cui  acqua  non  empie  il  letto  (Plut., 
Cam.  3)  — tò  xotXov,  la  cavità,  xou  Xtpyjvos,  calo,  seno 
di  mare,  donde  xolXót k]s,  yjt oq  = cavità,  profondità, 
burrone,  ecc.  (cf.  Schenkl,  Diz.  gr.). 

Entriamo  ora  nel  campo  romanzo  e vediamo  se  ana- 
logicamente molti  nomi  di  luogo  non  traggano  origine 
dalla  nozione,  or  ora  indicata,  di  cavità,  di  profondità, 
di  fossa.  A prescindere  da  quelli  (e  sono  in  grandis- 
simo numero)  che  ripetono  la  loro  origine  dal  latino 
fovea , per  i quali  rimandiamo  il  benigno  lettore  alle 
opere  magistrali  del  compianto  Flechia  (Atti  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  — Dell' origine  della 
voce  sarda  « Nuraghe  »,  Torino,  Loescher,  1873  ed 
altre  opere  dove  l’illustre  glottologo  profuse  i tesori 
della  sua  scienza  linguistica)  ci  vogliamo  fermare  in 
particolar  modo  a due  nomi  proprii  geografici  che  sono: 
Gravina,  torrente  nella  Puglia,  che  passa  per  la  città 
di  Gravina,  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Bari  e Roggiano  Gravina,  paese  della  regione  ca- 
labrese, traenti  tutta  la  loro  denominazione  dalla  na- 
tura del  terreno  per  cui  in  Calabria  la  voce:  gravet- 
tune  è fossato  che,  d’inverno,  si  riempie  d’acqua  e 
in  Puglia  grav(e)  = un  grande  burrone  che,  secondo 
la  leggenda,  scorre  sotterra  e ha  comunicazione  col 
mare,  valgono  a designare  una  località  profonda, 
bassa,  un  burrato,  una  vallata,  come  abbiamo  già 
veduto  per  la  voce  greca;  ed  è anche  singolare  il 
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fenomeno  che  in  due  luoghi  relativamente  poco  di- 
stanti dalla  zona  in  cui  un  medesimo  accidente  ha 
un  nome  derivato  da  un  altro  ceppo,  l’elemento  teuto- 
nico abbia  sopraffatto  il  latino  e il  greco  che  meglio 
avrebbero  potuto,  indipendentemente  da  circostanze 
storiche  ineluttabili,  disputarsi  l’onore  della  denomi 
nazione. 

Perciò  nel  caso  nostro  dobbiamo  spiegare  le  voci 
sopra  addotte  colla  radice  germanica  grab  donde 
graben  $=  scavare,  grab  = fossa,  sepoltura,  sepolcro, 
graben  ===  fossato,  fossa,  a cui  Carolina  Michaelis 
fStudien  zuv  romanischen  Wortschopfung  — Leipzig, 
1876),  riconduce  una  numerosissima  famiglia  di  pa- 
role tutte  neo  latine. 

Colagnati  — fiumara  nel  territorio  di  Rossano  che 
sbocca  nel  golfo  di  Taranto. 

Possiamo  qui  ripetere  quello  che  abbiamo  detto  per 
il  Celadi  ad  eccezione  però  che  Colagnati  risale  nella 
sua  forma  primitiva  al  greco  xodacvo)  da  xotXo?  ado- 
perato da  Erodoto  nelle  sue  Storie  nel  senso  di  « in- 
cavare » (cf.  SCHENKL,  O.  C.,  p.  477). 


Sura  è pure  vallata  di  Rossano  dalla  parte  di  oriente 
che  s’incontra  da  chi  scende  dalla  piazza  del  popolo 
a mano  manca  dirigendosi  alla  porta  Giudeca.  Dopo 
la  porta  una  strada  tortuosa  e ripidissima  conduce 


- 11  - 


in  fondo  allo  stretto  barrato  in  cui  scorre  una  fossa 
raccogliente  le  acque  di  spurgo  di  una  buona  parte 
della  città  di  Rossano. 

Questo  nome  è greco  e per  il  fenomeno  di  rotacismo 
della  dentale  comunissimo  nel  dialetto  rossanese,  ri- 
sale immediatamente  alla  voce  ao05a  che  (traduco  dal 
Ae^txòv  Trjs  cEXXy]Vcxy}£  diocXéxTou  di  HxócpXa toc,  6 

(3u£àvxio<; , pag.  488)  equivale  a piccola  e lunga  strada. 
Negli  storici  bizantini  significa:  fossa  (xàcpp og)  donde 
anche  aoi>5àxov  omonimo  di  fossato  cpoaaàxov. 


Riaci,  paese  lungo  la  ferrovia  Napoli-Reggio  è il 
greco  ^uàxcov)  da  póa^,  axog  (da  péto)  = ogni  sor- 
gente o torrente  che  scaturisce,  che  sbocca  con  vio- 
lenza, specialmente  il  torrente  di  fuoco  o di  lava  in- 
focata che  sbocca  da  un  vulcano  (cf.  Plut.,  Tucid.);  e 
nel  caso  nostro  il  nome  del  paese  sarà  stato  derivato 
da  qualche  sorgente  impetuosa  sulle  cui  rive  il  paese 
è fondato;  ed  a questo  proposito  non  mancano  nep- 
pure nel  campo  romanzo  i nomi  che  dal  latino  rivus 
(ruscello)  ripetono  la  loro  origine:  citiamo  tra  i tanti 
quello  che  primo  si  presenta  alla  nostra  memoria: 
Ricasoli  che  il  Bianco  Bianchi  (. Archivio  glottologico J 
spiega  esattamente  da  rivus  casuli  cioè  — ruscello  della 
capanna,  essendo  il  secondo  elemento  « casuli  » una 
forma  diminutiva  del  lt.  casa  — capanna. 


— 12  - 


KàxXy]^  — ypco;  ó (lt.  calx-calcis  — ^aXi^)  prop.  pic- 
cola pietra,  ciottolo,  specialmente  alla  spiaggia,  quindi 
ghiaia  o sabbia  (Tucidide)  greco  moderno  xaXtxi(ov) 
— da  )(aXt£  = pietruzza,  ghiaia  di  fiume  (cf.  Ae^txóv, 
ecc.,  p.  517). 

Galici  è il  nome  di  un  fondo  nel  territorio  di  Rocca 
di  Neto  (provincia  di  Catanzaro).  La  ragione  del  nome 
possiamo  rintracciarla  nel  fatto  che  esso  fondo  viene 
a trovarsi  nelle  vicinanze  deir  alveo  d’  un  torrente 
quasi  sempre  asciutto  e pieno  di  ciottoli,  per  cui  viene 
a significare:  sabbia,  ghiaia.  — In  Italia  possiamo 
pure  riscontrare  il  nome  suindicato  con  Ghiara  d’Adda 
e Giarole  (lt.  glareolae)  paesello  nel  circondario  di 
Casale  Monferrato. 


Marate  A,  comune  nella  provincia  di  Potenza,  cir- 
condario di  Melfi  deriva  dal  greco  pàpaOov  = finocchio 
e non  vuol  significare  che  « finocchieto  » come  il  ce- 
lebre campo  di  battaglia  « Maratona  »,  gr.  MapaOwv  — 
wvos  (cf.  Strab.,  Ili,  p.  160  - e F.  D’ Ovidio  (Atti 
dell’ Accademia  de ’ Lincei),  come  nella  geografia  clas- 
sica MapàGouaaa  rj  — isola  presso  Clazomene  (Tue.), 
come  nelle  lingue  romanze  Funchàl  (portoghese)  — 
capitale  del  gruppo  d’ isole  Madera  appartenente  al 
Portogallo,  come  in  sardo  Fenughedu  (villaggio  di- 
strutto nella  diocesi  d’ Arborea  in  Sardegna)  e come 
tutti  gli  altri  nomi  d’Italia  con  tanta  dottrina  illustrati 
del  Flechia  nella  sua  memoria  inserita  negli  Atti  del- 
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l’Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  alla  quale  riman 
diamo  chi  vuol  avere  più  ampie  notizie  sopra  un  ar- 
gomento di  capitale  importanza  per  lo  studio  della 
toponimia  italiana. 


Acri,  capoluogo  di  Mandamento  nella  Provincia  di 
Cosenza,  circondario  di  Cosenza.  E il  greco  obcpT]  da 
axpo£  = sommo,  estremo,  cui,  se  vogliamo  sottin- 
tendervi il  nome  nòhc,  « città  »,  possiamo  spiegare 
coll’italiano:  il  sommo  (la  rocca)  della  città,  come  nel- 
T antichità  1’  <&xp ótcoXcs  greca  voleva  indicare  « la 
parte  più  alta  della  città,  la  cittadella,  specialmente 
di  Atene  (cf.  Erod.,  Att.)  — come  in  Italia  Agropoli 
paese  ancora  esistente  nell’  Italia  meridionale  (cf. 
D’Ovldio,  o.  c.),  come  Arce  nella  provincia  di  Caserta, 
come  l’arx  capitolina  in  Roma,  primo  nucleo  della 
grandezza  romana,  ecc.  — oppure,  se  vogliamo  pre 
scindere  dalla  nozione  di  rocca,  di  cittadella  posta  in 
alto  che  pure,  dopo  il  periodo  glorioso  di  Roma,  per- 
durò nel  burrascoso  medio  evo,  per  raccogliere  le  forze 
del  feudatario  accoccolata  in  cima  ad  un’altura  a sor- 
vegliare l’inquieto  villaggio  sottostante,  o per  resistere 
contro  un  urto  improvviso  di  forse  nemiche,  può 
anche  indicare  « città  posta  in  cima  o sull’  orlo  di 
qualche  precipizio,  su  rupi  tagliate  a picco;  quantunque 
nell’uno  e nell’altro  caso  non  manchi  mai  la  nozione 
della  parola  greca  indicante  sommità,  altura,  estre- 
mità. E qui  torna  a proposito  per  dimostrare  con 
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maggior  abbondanza  di  argomenti  una  serie  di  nomi 
siciliani  — Aci  reale,  Aci  catena,  Aci  S.  Antonio,  ecc. 
(cf.  D’  Amico,  Diz.  topografico  della  Sicilia , Palermo), 
risalenti  tutti  alla  radice  fondamentale  di  àxpo$  — 
per  indicare  quanto  già  accennammo  significare  la 
voce  addotta,  Acri. 

Policoro  — paese  nel  circondario  di  Castro villari. 
È una  voce  composta  di  due  parole  greche  tcóXi? 
(città)  e coro  derivato  da  x&p°£  — terra,  spazio,  con- 
trada, territorio.  Per  cui  sapendo  che  sinonimo  di  x&P°S 
o è xwjjiy]  — villaggio  e xtopLÓTioX^  (cf.  As^cxóv,  ecc.) 
la  nostra  parola  equivarrebbe  a:  villaggio,  borgata, 
grosso  villaggio. 

Polistena  — paese  nella  provincia  di  Reggio,  cir- 
condario di  Palmi  non  può  essere  che  : nòXic,  e a xévY] 
— angusta,  stretta,  e suona:  città  angusta,  stretta, 
nome  certamente  derivatole  dalla  sua  ubicazione. 


Stkòngoli  è un  comune  nella  provincia  di  Reggio 
— circondario  di  Palmi  e ricorda  neirantichità  una 
delle  isole  Eolie  ^ SipoyyuÀY]  — ora  Stromboli,  nome 
derivato  dall’  aggettivo  axpoyyóXos  mosso  in  giro, 
arrotondato,  rotondo,  applicato  tanto  all’isola  quanto 
al  paese  per  la  loro  forma. 
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Gerace  calabrese  nella  provincia  di  Catanzaro  e 
Geraci  siculo  ricorderebbero  il  greco  Éepdb u(ov)  = fal- 
cone, da  confrontarsi  coi  nomi  locali  neolatini:  Serra 
di  Falco  (Sicilia)  — Bocca  di  Falco  (Sicilia)  — Pizzo 
Falcone,  Montfaucon  (Francia),  ecc. 


Capaci  nella  provincia  di  Palermo,  sulla  linea  Pa- 
lermo Trapani  è il  greco  Kockxxi  ; voce  d’origine  turca 
per  Gxéna<j[x(x  = tetto.  Ricordiamo  nel  campo  neola- 
tino: Teulada  (Sardegna,  provincia  di  Cagliari)  dal 
lt.  tegulata  — tetto,  Tetti  (se  non  andiamo  errati)  in 
Toscana,  ecc.,  ecc. 


Partinico  non  è altro  che  il  greco  : rcap Bévcxog  — rcap- 
0£Vc£O£  dalla  voce  rcapGIvos  (vergine  fanciulla)  e vorrebbe 
dire:  virgineo,  per  qual  ragione  o storica  o mitolo- 
gica, se  per  la  natura  del  terreno  o la  purezza  delle 
acque  non  mi  è dato  sapere;  è però  un  fatto  che  noi 
incontriamo  anche  nell’antichità  molti  nomi  locali 
che  alle  parole  indicate  mettono  capo.  Così  citiamo 
p.  e.:  IfapGévtov  — nome  proprio  di  città  nella  Misia 
(Senof.)  — llapGévioi;  con  o senza  oópos  — monte  Par- 
tenio  nell’Arcadia  (Erod.),  6 II&p0évtos  Tioxapó?  — Par- 
tenio,  fiume  nella  Paflagonia  ( Iliade \)  della  Siria  (Erod.) 
e in  lt.  (aquaj  Virgo  e semplicemente  Virgo  — con- 
dotta a Roma  da  M.  Agrippa,  la  cui  sorgente  sarebbe 
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stata  scoperta  da  una  vergine.  Quest’acq  ua  ora  nutre 
la  fontana  di  Trevi  (Ov.,  Art.  amai.,  3,  385). 


Cerami,  paese  nella  provincia  di  Catania  — dal 
greco  zò  xepàju(ov),  diminutivo  di  xépajxos  — terra  da 
stoviglie,  argilla,  tutto  quello  che  si  fabbrica  con  l’ar- 
gilla, tegolo,  ecc.,  donde  derivarono  in  greco:  6 xepoc- 
{xsLxóg  r—  Ceramico  (mercato  delle  stoviglie),  nome  di 
due  piazze  in  Atene,  l’una  delle  quali  formava  il  pas- 
saggio all’Acropoli,  l’altra  nell’interno  della  città,  ser- 
viva di  cimitero  ai  cittadini  morti  in  guerra  (Euc.  e A.). 
KspapieTc;  — un  comune  attico  della  tribù  sacaman 
tica  (PlutA  Képapto^  fj  — città  della  Caria  — Kspajxojv 
àyopà,  fj  = città  della  Frigia.  E quasi  superfluo  ricordare 
i nomi  locali  che  fanno  capo  al  lt.  tegula , identico 
al  greco  xlpapio?  ; ci  restringiamo  a ricordare  il  sardo  : 
Teulada,  che,  senz’  essere,  come  vuole  V illustre  La 
marmora  (cf.  Voyage  en  Sardaigné)  un  nome  d’origine 
fenicia,  fa  capo  semplicemente  al  latino  tegulata  da 
tegula,  ad  indicare  « tetto  ». 


Cifali  — paese  nella  provincia  di  Catania  — Dal 
greco  xepaXVj  = testa,  che  ricorda  un  altro  paese  « Ce- 
falu  » circondario  della  provincia  di  Palermo  (dal 
lt.  Cefaloedium  — così  latinizzato  dalla  voce  greca). 

Lo  confrontiamo  col  nome  locale  della  geografia 
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classica  : xpel?  ovvero  Apuò?  xecpaXac  luogo  sul  Citerone. 
Parlandosi  di  cose  inanimate  xecpaXVj  in  greco  signi- 
fica: il  capo,  la  parte  superiore,  l’estremità,  la  punta, 
e tale  è appunto  il  significato  dei  nomi  locali  sovrad- 
detti derivanti  dalla  loro  postura. 


Bronte,  paese  sull’Etna,  nella  provincia  di  Catania 
— dal  greco  ppovxrj  = tuono,  intronamento,  stordi- 
mento. Il  nome  del  paese  rispecchia  una  nozione  mi- 
tologica notissima  della  personificazione  dei  boati 
vulcanici  nel  titano  che  nella  spelonca  affumicata  di 
Mongibello  battea  con  Vulcano  all’ incude  i fulmini 
di  Giove. 


Longo  Bucco  — paese  nel  territorio  di  Rossano, 
provincia  di  Cosenza. 

La  prima  parola  Longo  che  nel  dialetto  calabrese 
è Luonno  è la  voce  greca  Xóy yo?  = bosco,  valle  che 
il  Brady  [Die  Lautverànderungen  der  neugrieckischen 
Volksprache  und  Dialekten , ecc.,  Gòttingen,  1886)  crede 
derivare  dal  lt.  lacus  spiegando  il  suono  come  svi- 
luppatosi da  un  primitivo  a,  come  nelle  voci  greche  : 
xaia(3o0pa  — xaxa(k0pa7  — dbtxfe,  paXó^a  = jiaXà^rj, 

aop|jiàpi  (cretese)  = volg.  aajxpàpt,  ecc.,  mentre  lo  Scar- 
tato (o.  c.,  p.  273)  spiega  dall’antico  Xó/o?  = Xo^fi^  si- 
gnificante « covile  »,  specialmente  « macchia  »,  « ce- 
spuglio » che  serva  di  covile  alle  fiere  ( Odis .,  XIX,  439, 
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445),  generalmente  « cespuglio,  macchia  » (Eurip., 
Plut).  Nè  diversamente  può  essere  d’un  paese  situato 
nella  Sila  (gr.  uXy)  ~ silva)  — catena  di  monti  selvosi 
nel  Bruzzio,  già  cantata  dalla  musa  divina  di  Vir- 
gilio, cosicché  il  paese  verrebbe  a significare  per  la 
sua  situazione:  bosco,  macchia,  foresta,  come  pos- 
siamo anche  riscontrare  in  Bosco  Marengo,  Gualdo 
Tadino  (gualdo  dal  tedesco:  wald  = foresta)  ed  in 
altri  molti  che  ora  sfuggono  alla  nostra  memoria. 

Non  rimarrebbe  che  la  seconda  voce  « Bucco  », 
che  noi  possiamo  subito  mettere  a lato  di  « Bucchi- 
gliero  »,  paese  nel  territorio  di  Rossano  e « Bucchi  » 
nome  di  un  territorio  nella  provincia  di  Catanzaro, 
aventi,  senza  dubbio,  tra  di  loro  stretta  relazione  e 
facenti  capo  ad  una  voce  molto  oscura,  a meno  che 
non  vogliamo  identificarla  con  un  processo  glottolo- 
gico nella  parola  greca  póaxos,  per  cui  l’ou  greco  si 
sviluppa  da  un  primitivo  o — come:  06X0$  da  oXo$, 
xouxyjt  da  xóxxos,  e il  o cade  davanti  a consonante, 
come  nel  calabrese  Xrjpovw  da  Xyjapovw , xó|ji( |x)a  da 
xoapas,  fenomeno,  del  resto,  non  ignoto  alle  lingue 
neo-latine.  Così  noi  avremmo  Bucco  dal  greco  póaxos 
= bosco  (cf.  C anello,  Riv.  di  fil.  romanza , II,  III)  e 
Longo  Bucco  suonerebbe:  Bosco  Bosco,  cioè  bosco 
per  eccellenza,  ripetizione  non  infrequente  nei  nomi 
di  luogo,  se  poniamo  mente  al  classico:  Mongibello 
= monte  monte,  strana  miscela  di  romanzo  ed  arabo, 
a:  Linguaglossa  (paese  in  Sicilia)  = lingua-lingua,  ecc. 

Conchiudiamo  coiraccennare  ancora  ad  un  nome 
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di  luogo  sacro  nella  storia  dell’indipendenza  ellenica, 
vale  a dire  Missolungi,  che  suona  in  greco:  Mspo- 
XóyYt(ov)  = il  luogo  posto  in  mezzo  alla  foresta. 


Coraci,  nella  provincia  di  Reggio  Calabria  è il  greco 
xapàxi(ov)  da  xópa£  — axo$  = corvo.  Citiamo,  per  con- 
frontarlo coi  nomi  romanzi:  Ponte  corvo,  ecc. 


Monasterace  — Stilo  — paese  nella  provincia  di 
Catanzaro  — greco  povaaTYjpàxt,  diminutivo  di  {Jtova- 
aTYjpt(ov)  = piccolo  convento. 

Stilo,  gr.  axuXos  = colonna. 

Ricordiamo  ancora  in  Sardegna  : Monastir,  Monastir 
in  Tunisia  e tanti  altri  in  molti  luoghi  dell’Europa 
— tra  i quali:  Miinster  in  Germania,  ecc. 


Crùcoli  — paese  nella  provincia  di  Catanzaro  — 
Crediamo  abbia  relazione  con  il  greco:  xpóxr]  (da 
xpéxoj)  — donde  xpoxàXr)  — ciottolo  battuto  dai  flutti 
e arrotondato  sulla  spiaggia  del  mare,  poi  spiaggia 
del  mare  (Euripid.,  I,  A,  211). 

Così  il  nostro  Crùcoli  può  significare  : spiaggia  del 
mare  — vedi  Chiaja  = plagea  ed  altri  dalla  mede- 
sima voce  .derivati. 
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Botricello  — paese  nella  provincia  di  Catanzaro, 
deriva  dal  greco  (3ó9pos  = fossa,  ogni  profondità  e 
perciò  suonerebbe:  piccola  fossa  — e si  considerino 
anche  i molti  nomi  romanzi  derivati  dal  lt.  fossa  o 
fovea. 


Càlamu  è nome  di  fondo  nella  provincia  di  Catan- 
zaro — territorio  di  Rocca  di  Neto. 

Dal  greco  xóXapios  — canna.  — Ricordiamo  anche 
i numerosi  nomi  d’Italia  derivanti  dal  lt.  canna  p.  e.  : 
Sanna  (villaggio  distrutto  nella  provincia  di  Cagliari) 
— da  un  (i)psa  (c)anna  = la  canna  — e nel  mondo 
antico  Cannae  — suirAufidus. 


Càroni  (territorio  nel  circondario  di  Nicotera)  — 
può  essere  il  greco  xapam  = cicuta,  e così  pure  : Ca- 
roniti  (contrada  nel  circondario  di  Nicotera)  cioè: 
luoghi  piantati  di  cicuta;  così  dicasi  di  Caronia  in 
Sicilia  nel  territorio  di  Cefalù. 


Calamàci  — contrada  nel  territorio  di  Nicotera  è 
il  greco:  xàXa{jiaxt(ov)  da  xàXajjios,  ad  indicare:  piccola 
canna  e si  può  confrontare  col  piemontese:  Canelli 
(paese  nella  provincia  di  Alessandria). 
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Presinàci  (distretto  di  Mesiano  nel  circondario  di 
Nicotera)  mi  pare  che  abbia  a far  capo  ad  un  greco 
rcpaa:và%t(ov)  derivato  da  tc pacavo;  = verdeggiante , 
verde,  derivato  a sua  volta  da  irpàaov  xó  = aglio, 
porro  ; per  cui  Presinàci  vorrebbe,  come  forma  dimi- 
nutiva, significante:  porri  selvatici,  o aglii  selvatici 
a un  dipresso  come  Porrazzi , sobborgo  di  Palermo, 
senza  contare  i nomi  locali  che  in  italiano  fanno  capo 
più  direttamente  alla  forma  latina:  alium  = aglio. 
Come:  Aggius  (paese  in  Sardegna  nel  circondario  di 
Tempio),  Agliè  (Piemonte)  — Aliai  (Sardegna  — ter- 
ritorio nel  mandamento  di  Mandas)  dal  It.  aliarium. 

— Non  dimentichiamo  che  località  che  ripetono  la 
loro  origine  dalla  nozione  della  pianta  sovra  indicata 
non  mancano  neppure  nella  geografìa  classica,  perchè 
infatti  si  possono  citare  : npaata i od  — comune  attico 
della  tribù  pandionica  (Tucid.,  Vili,  95)  — (dal  greco 
Ttpaaià  — ajuola,  zolla  erbosa)  — e una  piccola  città 
nella  Laconia  npocaiac,  — à8og,  yj  Xl(jlvy]  (palude,  lago) 

— lago  della  Tracia. 


Da  alcune  « Noticine  per  la  storia  di  Nicotera  » (Eiv. 
di  storia  Calabrese  — an.  1894  — anno  II,  fase.  XI) 
rilevo  il  nome  di:  Casale  di  Limbadi  (territorio  di 
Nicotera).  Il  Limbadi  si  può  spiegare  dal  greco  XcpocSc 
da  X$àoi(ov),  derivato  di  Xiflàs  — àSos  — corrispon- 
dente nel  greco  classico  a Xetjxwv  — &vo$  (da  Xecpco, 
cf.  lt.  limus)  — propriamente  ogni  luogo  umido,  ricco 
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di  acqua,  di  erba,  poi:  prato,  pascolo  (cf.  Om.,  Pos.) 
— Perciò  il  nostro  nome  non  vuole  dire  che  : Casale 
del  Prato.  E inutile  qui  riferire  i nomi  che  in  italiano 
traggono  la  loro  origine  dalla  nozione  di  « prato  ». 
Sono  infiniti.  Basta,  a questo  scopo,  confrontare  il 
Dizionario  geografico  italiano.  Nella  geografia  della 
Grecia  moderna  citiamo  : Aipa5età  Ae(3a5£cà  AipaSócrcpa 
nella  Beozia,  ecc. 

Foresta  di  Colace  nelle  montagne  degli  Angelia 
Soriano  in  Calabria.  Il  prof.  Leopoldo  Pagano  ( Studi 
sulla  Calabria  — Napoli,  Michele  D’Auria,  1892)  spiega 
Colace  dal  greco  xóXa£  = adulatore  e soggiunge  che 
quest'ultimo  nome  greco  è molto  significativo. 

Si  ha  però  a premettere  subito  che  un  nome  di 
luogo  viene  in  generale  denominato  o da  qualche  ac- 
cidentalità del  terreno  o dalle  che  vi  crescono  o dal- 
r ubicazione  del  paese  o da  qualche  animale,  come 
nel  corso  di  queste  note  di  toponimia  abbiamo  avuto 
occasione  di  rilevare,  oppure  da  altre  circostanze  che 
qui  sarebbe  troppo  lungo  enumerare. 

Perciò  nel  caso  nostro  Colace  potrebb’essere  derivato 
da  colo  che  in  qualche  regione  della  Calabria  ed  (come 
p.  e.  a Rossano)  è il  corvo  in  stretta  relazione  col 
greco  y.o'koioc,  (da  xéXojiat  = grido)  = gracchio,  così 
denominato  dal  suo  grido  speciale,  (cf.  Iliade). 


Scmò  — paese  nella  Calabria.  — Dal  greco  ^pó$ 
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od  anche  £epós  =■  asciutto,  arido,  — parlandosi  di 
yala  = terra,  tisSóv  ==  pianura,  uXyj  = selva  — (cf. 
Eurip.,  Pl.  ed  altri)  — inaridito  parlando  di  fiume 
(Erod.)  — tò  xoD  Tioiapiou  = un  luogo,  un  guado 

asciutto  nel  fiume  (Senof.)  — y)  gyjpà  (sub.  yr\  = terra 
ferma  (Nuovo  Testamento).  Qui  non  si  potrebbe  as- 
solutamente precisare  per  quale  circostanza  speciale 
il  paese  sia  stato  così  chiamato,  ma  è però  evidente 
che  qui  si  tratta  di  un  aggettivo  greco  diventato  so- 
stantivo per  indicare  un  paese  situato  in  luogo  asciutto, 
arido,  oppure  vicino  ad  un  guado  di  fiume,  come  pre- 
cisamente suona  Vado  in  Liguria  dal  lt.  Vadum , come 
in  Calabria  stessa  Badolato  = vadum  latum  come 
Bauladu  in  Sardegna,  ecc.,  ecc. 


\ 


Sirò  — paese  in  Calabria  — probabilmente  dal 
greco  atpó$ , ò buca,  specialmente  per  conservare 
granaglie  (lt.  sirus)  — granajo  sotterraneo  (Demostene) 
— come  Foggia,  da  fovea  — dalPuso  seguito  in  molti 
paesi  delle  città  meridionali,  tra  quali  Gravina,  come 
mi  assicura  il  mio  egregio  collega  di  francese,  prof.  Co- 
stantino Smurro,  di  conservare  il  grano  entro  buche 
praticate  sotterra. 


Il  piccolo  monte  Brica  è presso  Cotrone  (v.  Pagano, 
o.  c.).  — E così  detto  dalle  tamerici,  che  si  chiamano 
col  nome  di  « briche  » e di  bruche  in  molti  distretti 
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della  Calabria,  come  in  Cipollina,  in  Cassano,  in  Co- 
trone,  in  Rossano,  in  Catanzaro,  nei  paesi  albanesi 
vrica  ed  in  altri  molti.  Il  calabrese  brica  o bruca  è 
dal  greco  pupòa]  (lt.  myrica  ==  tamarisco.  E pure  de- 
rivato dal  greco  la  voce  (Lu)  Brichi  fiume  in  Calabria, 
come  anche  probabilmente  (b)  Ricadi  (da  un  pi>pcxà5i(ov) 
paese  posto  sulla  ferrovia  Eboli-Reggio  sul  Tirreno. 

(Nu)  Brica  — vallone  nel  territorio  di  Rossano  e fiume 
ed  anche  Vigna  della  vruca  nel  territorio  di  Rossano. 

In  Sardegna  havvi  un  paese  chiamato  Gonnostra- 
mazza  (tramazza  in  sardo  è appunto  il  tamerice) 
(cf.  Spano,  Diz.  geograf.  Sardo  — Cagliari,  1859). 


Vunì  è un  paese  nel  territorio  di  Roccaforte  del 
greco  nella  zona  in  cui  si  parla  ancora  il  greco.  E 
il  greco  (3oim(ov)  da  [3oovo<;  — montagna  — così  detto 
per  essere  situato  sul  cucuzzolo  di  un  monte. 

Restano  ancora  a nominarsi  La  Bonia  o la  Bunia 
— un  monte  nella  catena  che  corre  lungo  il  Tirreno 
e sono  pure  della  medesima  famiglia  del  nome  di 
paese:  Vunì  per  indicare  la  montagna  xai’  Noto 

fra  parentesi,  honoris  causa , che  La  Bonia  è pure  nome 
di  casato  in  Rossano,  dove  vive  la  famiglia  dei  Mar 
chesi  La  Bonia. 


Il  Pagano  (o.  cit.)  fa  il  monte  Cariglia  omonimo  del 
monte  Cariglio  di  Fiumefreddo  e del  fiume  di  Caria 
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e di  Caridi  in  Calabria  e spiega  come  Caria  e Caridi 
sono  in  tutto  omonimi  di  Carya  locus  dell’  isola  di 
Chio,  e che  questi  ed  altrettali  luoghi  furono  colonie 
e stazioni  dei  Carii  d’Asia,  popolo  di  barbaro  linguaggio 
ed  armigero,  i quali  dai  tempi  trojani  abitarono  in 
Mileto  ed  in  Micale  lungo  il  monte  Fotiro  ed  il  fiume 
Meandro,  nell’isole  di  Chio  e di  Coo,  in  Efeso,  in  Ca- 
roscepi  di  Tracia,  nel  lidio  di  Lidia,  che  talvolta  i 
Cari  s’ingaggiarono  per  soldati  come  gli  Svizzeri,  che 
come  i Pelasghi  s’accompagnavano  cogli  Elleni,  che 
così  i Cari  e gl’Joni  talora  andavano  uniti  insieme, 
e che  così  troviamo  in  Calabria  in  luoghi  vicini  i 
Cariati  e gl’Jonati  (Jonadi),  come  erano  in  Asia. 

A me  sembra  più  naturale  spiegare  il  Cario  (monte) 
dal  greco  xàpuov  (noce)  (come  già  vedemmo  il  monte 
Brica  (tamerice),  come  in  Sardegna  conosciamo  Monte 
Làttias  (lattughe)  ),  il  fiume  di  Caria  dal  greco  zapo  a 
(noce)  e di  Caridi  da  xapu8i  pure  da  xàpuov  ed  equi- 
valente di  noce,  — infine  il  paese  di  Cariati  da  luoghi 
piantati  di  noci  (cf.  Noceti  — e Nociti  — nome  anche 
di  casato). 


Nelle  montagne  di  Longobucco  scorre  il  fiume  (La) 
Manna.  — Significa:  la  fontana  dal  greco  pàvva  — 
idest  luogo  dove  pullula  V acqua  (cf.  As^ixóv,  ecc., 
p.  284). 


Poro  di  Brivadi  — un  fiume  menzionato  dal  Pagano 
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(o.  c.)  — Poro  è il  greco  rcóp oq  (dal  greco  Trepao), 
7uetpco)  — la  strada  attraverso  che  che  sia  — spe- 
cialmente attraverso  un  fiume,  guado,  passo,  ma  anche 
stretto  di  mare,  canale,  generalmente  fiume,  lago, 
mare,  in  quanto  si  naviga  attraverso  e a di  lungo, 
specialmente,  mare  lungo,  la  costa  (Om.,  Erod  , Att.),  — 
la  strada  artificialmente  fatta  sopra  un  fiume  od  uno 
stretto  di  mare,  ponte.  Perciò  Poro  di  Brivadi  suone- 
rebbe: fiume  di  Brivadi  — Brivadi  potrebb'essere  un 
derivato  di  |3po0jk  = cavolo  selvatico,  erba  dalle 
mammelle,  nella  forma  diminutiva  (3pooj3ó5t(ov)  — come 
a dire  piccolo  cavolo  selvatico,  come  i « cauliceddi  » 
siciliani. 

Dopo  il  fiumicello  di  Brattirò  sboccano  nel  mare 
la  Mesima,  il  Gudello  e il  Marro  o sia  il  Petrace  di 
Gioja. 

Il  Petrace  è come  a dire  : sassoso  ed  è un  derivato 
di  rcsTpa  = sasso,  rupe  — Petraro  è pure  fondo  in 
Calabria,  nel  territorio  di  Rossano  ed  in  quello  di 
Verzino  (provincia  di  Catanzaro). 


Melta  (territorio  nella  Calabria),  con  una  fiumara 
che  da  quello  prende  il  nome  è il  greco  fAYjXVja  = 
pomo,  come  Mileto  (territorio  in  Calabria)  ’è  da  pjXov 
= melo,  ed  è lo  stesso  che  « Pometo  » . 
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Il  Calopinace  è un  fiume  vicino  a Reggio.  Colopinace 
è il  greco:  xaXó$  e mva£  = bel  quadro,  bella  vista. 


Sonvi  presso  Reggio  le  saline  di  Pentedattilo 
= cinque  dita  (gr.  t isvxe  8àxiuXoi).  Un  nome  simile 
non  manca  neppure  nella  geografia  classica. 


A Rossano  esiste  una  porta,  la  cui  costruzione  deve 
risalire  ai  tempi  bizantini,  detta  Poeta  Penta.  In  Si- 
racusa (Plutarco)  c’era  pure  una  porta  detta  : Ilevià- 
TtuXa  xa  (da  tcuXy)  = porta).  — A Cotrone  una  porta 
è pure  Penta.  È la  quinta  porta  tanto  in  Rossano 
quanto  in  Cotrone  e Siracusa. 


Alice  — fiume  nelle  vicinanze  di  Reggio  è àXuxY] 
= salina,  come  i valloni  delle  saline  di  Pentadattilo. 


Il  fiume  Piscopo  è il  greco  èm'axorcos  = vescovo. 


Monte  Peripoli  da  rcepfooXis. 
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Fiume  Peristerea  di  Bova  presso  torre  vanata  o 
sia  Pietra  Teodosia  =±  fiume  colomba  — dal  greco 
Tceptaxsp  à = colomba. 


Fiume  di  Corace  — è fiume  corvo  dal  greco  xópa£ 
— a xoc;  = corvo. 


Fiume  Simmari  — può  essere  fiume  del  timo  dal 
greco  0o{xàpt  = 0ó{io$  — timo.  Lo  Scoliaste  di  Aristo- 
fane (IIXoutos,  283)  chiama  06jjlol  quelli  che  generai 
mente  vengono  detti  (3oX(3of  o àypioxpópixua  = cipolle 
comuni  o selvatiche. 


Fiume  Crocchio  — può  derivare  da  xpóxog  (con  de- 
sinenza latina,  come,  del  resto,  vediamo  spesso  av- 
venire in  calabrese  di  nomi  greci  che  dalla  testa 
greca,  per  così  dire,  vanno  a terminare  in  una  coda 
latina  = zafferano  bastardo.  — A cui  si  potrebbe 
anche  ascrivere  Crucoli  ad  indicare  luogo  piantato  di 
zafferano  selvatico,  da  confrontarsi  con  zafferana  etnea 
in  Sicilia,  a meno  che  questo  paese  di  Crucoli  non 
abbia  l'origine  che  già  abbiamo  indicato  altrove. 


Fiume  Lipuda  — da  una  radice  Xin  — donde  si 
spiegano  molte  voci  latine  e greche  — lippus  — cisposo 
— gr.  Xin a,  Xmat'va)  = ingrasso  e XcTiapó?  — pingue,, 


— 29  — 


fruttifero,  che  rende  (metaf.  parlando)  quindi  general- 
mente parlando:  benedetto,  fortunato,  ecc.  — Xet{j.a£ 
e XsLfiwv  — wvos  (Xe^to)  — prop.  ogni  luogo  umido, 
ricco  d'acqua,  di  erba,  di  poi  — popolo.  — Noi  quindi 
supponendo  una  forma  greca  XcrcoOSa  potremo  spie- 
gare: fiume  ricco  d'acque  — o attraversante  regioni 
umide,  erbose,  acquitrinose  con  ricchi  pascoli  — pa- 
ludose. 


Tra  Cariati  e S.  Morello  s’incontra  un  piccolo  tor- 
rente, in  calabrese  Stomio  che  è di  nessun  conto  — 
segue  la  fiumarella  o Stomio  dell'Orso.  — Avverte 
il  Pagano  (o.  c.)  che  i torrenti  della  Lipuda  e del  Vol- 
viti  che  straripano  d'inverno,  d'estate  si  disseccano, 
per  modo  che  lasciano  appena  di  tratto  in  tratto  in 
pochi  siti  alcuni  ricettacoli  o gorghi  e alcuni  stagni 
d'acqua,  il  che  suole  accadere  nei  burroni  o fossati 
(in  calab.  gafari,  catari,  valloni).  I primi  sono  detti 
in  calabrese  vurghe,  vulghe,  ronze  o ruonzi  (Catan- 
zaro) — verdure  e servono  per  abbeverare  il  bestiame. 
Gli  stagni  sono  detti  stomii.  Cessata  la  corrente  del 
fiume,  la  marea  solleva  l’arena  tra  l'acqua  che  si  ferma 
ed  il  mare  che  si  allontana.  — Ora  è chiaro  che  (del 
resto  l'etimologia  è anche  suggerita  dallo  stesso  Pa- 
gano) « stomio  » è vocabolo  greco  derivato  da  axófj ia 
che,  oltre  a bocca  propriamente  detta  è foce  di  fiume, 
imboccatura,  apertura  di  porto  — fyovog  ptaxpòv  creola 
(Ili.)  — seno  spazioso  della  spiaggia. 
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Perciò  nel  caso  nostro  Stomio  è « apertura  d'acqua 
in  Stagni  » essendosi  così  un  nome  comune  fatto  proprio. 


Volviti  è fiume  nel  contado  di  Ciro.  Speghiamo  da 
(3oXpó$  o |3op(3ó<;  (lt.  bulbusj  — cipolla  selvatica  (sic.  ci- 
puddazzu)  e propriamente  e:  luoghi  dove  crescono  ci- 
polle, e ciò  è naturale  nei  luoghi  incolti  attraverso 
i quali  scorre  il  fiume  che  da  quelli  assunse  il  nome. 


Passati  il  capo  S.  Giacomo  e il  territorio  di  Calo- 
pezzati  s' incontra  il  Trionto,  che,  secondo  il  Pagano 
(o.  c.),  anticamente  suonava  Traenta  o Tetraenta,  cioè 
fiume  quaterno,  (in  calabrese  quattruno)  e che  con- 
serva con  piccola  alterazione  il  proprio  e originario 
nome. 

Può  fare  invece  capo  ad  una  forma  greca  derivata 
da  D'pòov  tó  — giunco,  a causa  de’  giunchi  crescenti 
nei  greti  e su  per  le  sponde  degli  aspri  e sassosi  fiumi 
della  Calabria.  Del  resto  anche  Gpuósaaa  y)  = città  del 
PElide  lungo  l’Alfeo  flli.J  ed  anche  0puov  (ibid.)  è una 
conferma  di  quanto  esponiamo  a conforto  dell'origine 
addotta.  Il  nome  greco  può  essere  messo  a riscontro 
dei  nomi  di  paesi  italiani:  Giunco,  Giunchio,  Zonco, 
Zunca,  Giuncheto,  Giuncheto,  Zoncheto,  Giuncaja,  Giun- 
caro,  Giuncarico,  Giuncaglia,  Giunchizza  (cf.  Flechia, 
Nomi  locali  d’Italia  derivati  dal  nome  delle  piante  - Atti 
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deirAccademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XV,  pa- 
gine 831-842). 


Cotile  — fiume  che  sorge  in  quel  d’Acri  dal  greco 
xotóày]  = cavità,  ogni  cosa  cava. 


Discende  dalla  Sila  il  fiume  Galarati.  Probabil- 
mente questo  nome  fa  capo  ad  una  voce  greca  de- 
rivata da  ^aXapós  = distaccato,  slegato,  sciolto,  dal 
greco  da  xaXùw  affine  a ^acvo)  (lt.  hio , tóco,  baiare) 
= mi  apro,  spalanco,  ad  indicare  luoghi  aperti,  breccie, 
voragini.  — Vi  aggiungiamo  Gararato  - fiume  del 
Rossanese. 


Lieo  è un  tributario  dell’Esaro  fiume  che  nasce 
nelle  falde  ime  del  grondatojo  meridionale  del  Pol- 
lino in  quel  di  Frascineto.  Eravi  anticamente  anche 
un  Aóxo$  nella  Sarmazia  Europea  e nella  Poflagonia 
(Senof.)  con  cui  noi  confrontiamo  il  nostro  fiume  ca- 
labrese. 


Il  Fiumicello  o Lagano  del  territorio  di  Castrovil- 
lari  è dal  grego  Xà^avov  = cavolo,  voce  a cui  ricon- 
duciamo ancora  il  Laganeto  nel  territorio  di  Cotrone) 
— come  a dire:  cavoleto. 


La  Pietra  di  S.  Ciriaco  (Montagna  nella  Calabria) 
dicesi  nella  nativa  favella  Zaccano  o sia:  Scheggione 
di  S.  Ciriaco.  E dal  greco  taàxav^w  per  Xaxav^o  — 
rompere,  scheggiare. 


La  Muletta,  il  monte  della  Maletta,  Montagne  della 
Calabria.  Mala  è dal  greco  [auXy]  — mola,  pietra  ma- 
cinare. — Tale  deve  essere  la  loro  forma. 


Monte  Gremì  (Calabria)  è dal  precipizio  (cf.  il  greco 
xpsjjLvà?)  (da  xpB|xàvvi)[x:)  = precipizio,  dirupo  di  monte, 
fosso  o ru  e.  ( Ilio, AttJ. 


Brontismene  o Brondismene  (Mont.  della  Calabria) 
è certamente  da  ppovr/]  (da  ppéjxo))  = tuono.  Come 
pure  Bronte,  paese  in  Sicilia.  Potrebbero  questi  monti 
essere  chiamati  così  perchè  esposti,  a causa  della  loro 
altezza,  più  degli  altri,  all’  incrudelire  della  tempesta, 
— per  cui  già  gli  antichi  chiamarono  alcune  cime  al- 
tissime dei  Ceraunii  ovvero  Ceraunia  (xepaóvta)  — monti 
Cerauni,  lungo  le  coste  dell7  Epiro  — ’Axpoxspaóvia  — 
cioè  cime  colpite  dai  fulmini  (cf.  Ylnfames  scopulos  Acro- 
ceraunia  d7  Orazio). 


La  Storia  (cf.  Cenno  storico  della  città  di  Rossano , 
Napoli,  1838,  p.  24)  fa  conoscere  che  nel  950  la  città 


33  - 


di  Rossano  fu  devastata  da  orrendo  terremoto  che 
produsse  tre  avvallamenti,  ove  si  perdettero  tre  in- 
teri rioni  della  città. 

Il  primo  era  chiamato  Grano,  dai  pubblici  ma- 
gazzini annonari,  ed  ora  la  parte  superiore  di  esso  si 
denomina:  Vallone  del  Grano  e la  inferiore  che  ri- 
mane fuori  della  città  Suda  o Sura.  Del  secondo  restò 
illesa  una  porzione  chiamata:  Giudecca,  perchè  abi- 
tato dagli  Ebrei  e conserva  tuttavia  lo  stesso  nome. 
L’altra  porzione  si  abbassò  e venne  chiamata  Cati- 
nita  ; la  rimanente  parte  interamente  distrutta  prese 
il  nome  di  Ciperi,  ed  oggi  resta  fuori  della  città. 

Ciperi  è nome  greco.  Infatti  trovasi  nei  lessici  del- 
l’antica grecità  xujceipov  xó  — pianta  acquatica  o di 
prato,  verosilmente  il  cyperus  longus  Linn.  e xórcep oc,  6 
(parola  forestiera),  pianta  aromatica  usata  dagli  Sciti 
per  imbalsamare  i cadaveri  dei  loro  re,  probabilmente 
il  cyperus  rotundus-esculentus  (Linn.)  = cipero  (Erod.) 
e nel  dizionario  della  moderna  grecità  (vedi  Scarlato, 
o.  c.,  p.  258).  xuTtsprj  — xórceipos  — giunco  odoroso 
(fran.  suchet).  E dunque  il  nome  Ciperi  uno  dei  tanti 
implicanti  nozione  di  pianta,  e nel  nostro  caso  di 
giunco  odoroso  comune  nella  flora  calabrese. 


Evvi  in  Rossano  un  quartiere  detto  Giudecca,  perchè 
un  tempo  dagli  Ebrei  abitato,  ove  vedesi  la  parrocchia 
di  S.  Martino,  dietro  alla  quale  è fabbricato  un  fortino 
chiamato:  Manganico,  forse  così  detto  (vedi  Barone 
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De  Rosis,  pag.  38)  dal  greco,  poiché  in  questo  luogo 
si  fabbricavano  strumenti  da  guerra  (dal  greco  |xàyyavov 
= strettoio,  torchio). 


Càlamo  (territorio  di  Rossano)  lungo  il  Colagnati 
che  al  tempo  di  S.  Nilo  era  un  bosco  — gr.  xàXafio<; 
— v.  sopra. 

Nelle  vicinanze  del  Trionto  (fiume)  sorgeva  un  ca- 
sale detto  Pentaci  o Mirto.  La  prima  parola  è dal 
greco  TOfjiTTTo?,  y]  — ov,  = quinto  — forse  perchè  da 
Rossano  ad  quintum  miliarium,  secondo  Y uso  di 
misurare  anticamente  — oppure  per  altra  ragione, 
quantunque  il  nome  implichi  sempre  Y idea  di 
« cinque  » o « cinque  volte  »,  come  già  abbiamo 
visto  per  Porta  Penta  in  Rossano  stesso. 

La  seconda  voce  è quella  che  s’incontra  comunis- 
simamente in  molti  nomi  di  luoghi  in  tutto  il  conti- 
nente italico,  per  cui  sarebbe  superfluo  indicarli, 
perchè  noti  a tutti  quelli  che  hanno  qualche  fami- 
gliarità colla  preziosa  nota  del  Flechia  già  citata  nel 
corso  di  queste  brevi  notizie.  Cosi  il  Mirto  Rossanese 
è il  Mirto,  fondo  di  Partinico  in  provincia  di  Palermo, 
derivati  entrambi  dal  greco  [xóp-uos  = mirto,  mortella. 


Rivolgendosi  dalla  Foresta  (territorio  di  Rossano) 
verso  tramontana  sulla  riva  del  mare  si  va  ad  uscire 
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nella  contrada  ora  detto  Japichello  (cioè  Giacomello? 
chè  in  calabrese  Japicu  è per  metatesi  dal  lt.  Iacobus ) 
e quindi  si  trova  l'altra  chiamata  Prajia  = piaggia 
(lt.  plagea)  ove  vedonsi  molti  magazzini  per  conser- 
vare olio  e molte  capanne  ad  uso  de'  marinai  addetti 
alla  pesca.  Da  questa  poi  risalendo  alquanto  passiamo 
per  quelle  dette:  Casale 'e  Lampa  ed  oltrepassando 
il  torrente  Cuserie  o Croserio  che  qui  s'incontra  si 
rinvengono  Jiti,  Marvitano  (da  malveto  — cioè  luogo 
piantato  di  malve)  — Unna  (lt.  unda  — cioè  acqua 
corrente,  acqua  della  fontana,  (cf.  Verg.  fontis  unda). 
— Pantaleo  poscia  Mica,  Trapèssimi,  che  vorrei  ac- 
costare a trappètu,  sic.  — trappitu  dal  lt.  trapetes, 
trapetum  =.  infrantojo,  torchio,  particolarmente  delle 
olive  (dal  greco  Tparau)  = volgo  qua  e là,  pigio)  — 
ricordando  il  sic.  Trappeto,  nome  di  borgata  nel  ter- 
ritorio di  Partinico,  perchè  luogo  dove  s’ infrangono 
le  olive  portate  dai  numerosi  oliveti  circostanti,  poi 
Oliveto  (lt.  olivetum)  Granvicella,  Torrepinta  (torre 
dipinta),  Attica,  che  non  è altro  che  il  greco  Axtlxt^(y^) 
= Attica,  da  axr/j  (gr.  àyvofu)  = il  luogo  dove  si 
rompe  l'onda,  o punta  di  terra  (Odis:  X,  89  — Erod.) 
metaf.  ogni  rialto.  Quindi  così  viene  spiegato  1)  *?j  Axty] 
= antico  nome  dell'Attica  (Eurip.)  ; 2)  penisola  presso 
il  monte  Atos  (Tue.);  3)  xaXrj  Axty)  = Kalatte,  luogo 
della  Sicilia  (Erod.);  4)  Xsuxy]  ^ Axtyj  = isola  nel  Ponto 
Eusino  (Eurip.). 


Ripassando  il  torrente  Colagnati  troviamo  Barca, 
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Pollice  (dagli  indigeni  pronunziato  Puddici)  — come 
a dire  — piccolo  uccello  dal  greco  tc oóXixc(ov)  — da 
tcqóXc  affine  al  latino  pullus  ==  pollo,  neonato,  rampollo. 


Valanidi  è un  territorio  nella  provincia  di  Reggio. 
Dal  greco  jfoXavt'St  — ghianda,  derivato  dal  classico 
fìylcwoq  (glans)  ghianda  ed  anche  frutto  simile  alla 
ghianda,  dattilo,  dattero.  E propriamente  il  nome  lo- 
cale trae  la  sua  designazione  dalla  natura  del  terreno 
piantato  a quercie,  il  cui  frutto  è la  ghianda.  In  ter- 
ritorio di  Rossano  sonvi  pure  due  nomi  di  contrade 
che  pure  fanno  capo  al  greco  jSàXavos  e sono  : Valanu 
e Valaneddu;  due  fondi  contigui  che,  a quanto  rife- 
riscono i miei  bravi  e studiosi  scuolari,  cui  devo  tutte 
queste  preziose  indicazioni,  sono  immensi  querceti, 
dove  pascolano  numerosi  armenti  di  porci.  Ricordo, 
per  confermare  la  mia  asserzione,  il  nome  locale  sardo 
Ghiandile  riferito  dal  Flechia  in  un  opuscolo  già  noto 
a’  miei  cortesi  lettori. 

Il  mio  amico  e collega  Grandinetti  mi  comunica  a 
proposito  un’interessante  notizia.  Nel  territorio  di  Co- 
senza chiamansi  pure  i querceti  col  nome  di  coschini 
dal  sing.  coschinu  che  è il  greco  xóxxivo;,  rj,  ov  = rosso, 
scarlatto  — chermisino  — dal  nome  greco  xóxxog,  ó, 
1 ) il  nocciolo  delle  frutte,  specialmente  delle  malegrane 
(Erod.),  2)  la  bacca  (lt.  coccumj  specialmente  chermes, 
bacca  che  tinge  in  rosso,  creduta  nascere  dalla  quercus 
coccifera  di  Linneo,  detta  perciò  « Quercia  del  kermes  », 
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ma  nel  vero  poi  è un  insetto  che  vive  su  quell'albero. 

r . • f 

In  istretta  parentela  con  il  xóxxos  greco  è il  latino 

« • • * ^ C 

cuscolium , riportato  dal  Forcellini  nel  Dizionario  latino 
equivalente  dell'it.  chermisi  della  quercia  del  kermes 
(Plinio,  N.  H.,  16,  32)  donde  originarono  il  catalano 
Coscoll  (la  pianta  si  chiama  Coscolla)  — lo  spagnuolo 
Coscojo  (la  pianta  Coscoja)  — (cf.  Diz.  It.-Rom.  — 

Kòrting,  p.  238,  N.  2363  — Grober,  A.  LL.  VI,  385). 


Nello  stesso  territorio  di  Rossano  trovasi  il  fondo 
Kona  — dal  greco  eExóva  da  eZxt&v  — cioè  imagine, 
perchè  i calabresi  chiamano  così  una  capelletta  in  cui 
adorasi  Pimagine  di  qualche  santo. 


Altro  fondo  è Levuca  o Leuca  — dal  greco  clas- 
sico Xzuxr}  (moderno  XsOxoc;,  ò,  oppure  XeOxov  xb)  = 
pioppo  bianco,  come  in  latino  da  àlbula  (populus 
alba)  è derivato  àlbero,  albera,  quindi  i nomi  proprii 
di  paesi:  Albera,  Albero,  Albare,  Albora,  Arbora,  Albra, 
Albre,  Alborella,  Alborelle,  ecc.  (cf.  Targioni-Tozzetti 
Diz.  hot.  it.,  I,  3,  e Flechia,  o.  c.),  come  da  populus 
che  è appunto,  il  greco  Xeuxrj  abbiamo  in  italiano 
un’infinità  di  nomi,  di  cui  citiamo  alcuni:  ’U  Chiuppu 
— borgata  vicino  a Palermo  = il  Pioppo-Popola,  Po- 
polo Popoli,  Pioppa,  Pobbia  (cf.  Flechia,  o.  c.). 
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Continuando  il  cammino  lungo  la  spiaggia  del  mare 
di  Rossano  si  trova  il  Castello  S.  Angelo.  Contiguo  a 
questo  Castello  evvi  la  contrada  detta  Camere  oggi  Ca- 
mara, di  proprietà  della  famiglia  Curti.  Non  mancasi 
di  quando  in  quando  di  scovrire  qualche  rudere  del- 
l’antico arsenale  della  Repubblica  di  Turio  e vedesi 
un  ponte,  che  si  riconosce  di  remotissima  costruzione. 
Ovidio  parla  di  un  piccolo  campo  presso  il  fiume  Crati 
che  Camera  appellavasi  e vuole  che  ivi  fosse  traspor- 
tata de’  venti  Anna,  sorella  dell’  infelice  Didone,  al- 
lorché discacciata  dalla  Libia,  giva  in  traccia  di  Enea: 

Est  prope  piscosus  lapidosi  Cratidis  amnis , 

Parva  s ager:  Carrier en  incoia  turba  vocat. 

(Fasti,  lib.  III). 

E nella  carta  del  signor  de  L’ Ile  che  il  Mezzanti, 
non  indegno  di  seguire  trovasi  segnato  questo  Ca- 
mere [n]  di  Ovidio  nelle  vicinanze  della  contrada  che 
ancora  oggi  Camara  si  denomina  (cf.  De  Rosis,  o.  c., 
pag.  53). 

Camara  è una  voce  greca  — xa[j/xpa  (lt.  càmera, 
càmera)  — tutto  ciò  che  è fornito  di  tetto  a volta  — 
parlando  di  un  carro  coperto  (Erod.,  I,  199)  — volta, 
arcata,  arco  specialmente  di  un  ponte  (cf.  Scarlato, 
o.  c.,  p.  202)  ed  il  ponte  in  questione  e pure  citato 
dall’istoriografo  di  Rossano,  barone  De  Rosis.  Fac- 
ciamo qui  grazia  ai  lettori,  per  non  annoiarli  con  un 
argomento,  di  per  sé  già  molto  uggioso  ed  arido,  dei 
moltissimi  nomi  che  dalla  nozione  di  « ponte  » trag- 
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gono  la  loro  origine  e rimandiamo  quelli  che  vogliono 
averne  maggior  contezza  al  Dizionario  topografico  ita- 
liano. 


Proseguendo  il  cammino  trovansi  le  contrade  dette 
Frasso  (da  fraxinus  — frassino),  Tornici.  E evidente- 
mente dal  greco  xóp vo$  un  diminutivo  xopvfoci(ov)  — 
cioè  « piccol  tornio  » (lt.  turnus ),  affine  a rota  lt.  — la 
ruota  su  cui  il  Figulus  fabbricava  i suoi  vasi  (cf.  TOra- 
zione  currente  rota  cur  urcens  exit?).  Tornici,  insomma, 
è un  luogo  dove  per  abbondanza  di  creta  fìttile  de- 
vonsi  preparare  le  stoviglie,  i vasi  di  prima  necessità 
per  gli  usi  della  famiglia. 

Non  mancano  in  Italia  i nomi  che  a questo  riguardo 
possono  entrare  nella  medesima  categoria,  per  essere 
stati  o per  essere  ancora  centri  di  fabbriche  di  vasi 
non  solo,  ma  di  altri  utensili  indispensabili  alla  vita. 

Così  è Figline  in  Toscana  (cioè  fabbriche  di  vasi), 
così  è Fornaci,  luoghi  dove  si  cuocciono  i mattoni  o 
la  calce,  così  è Martinetto,  piccolo  casolare  vicino  a 
Casale  Monferrato,  dove  si  battono  sotto  un  pesante 
martello  (martinèt  in  monferrino)  le  zappe  e le 
vanghe,  cosi  è Fraigas  in  Sardegna  nel  circondario 
di  Ozieri  ; così,  in  ultimo,  ancora  a Rossano  è Camino 
— (fondo  dove  cuocesi  la  calce)  dal  greco  xàpcvog 
(med.  signif.)  — e Camino,  piccolo  paese  in  territorio 
di  Pontestura  (circondario  di  Casale  Monferrato). 
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Sempre  nel  territorio  di  Rossano  s’incontrano  i se- 
guenti fondi:  Cutura  (!)  — dal  lt.  cultura,  cioè  luogo 
coltivato,  arato,  vallato,  Toppale  (?),  Timpano  (datimpa 
= roccia),  Ficuzza  (piccol  fico  dal  lt.  ficus , cf.  Flechia, 
o.  c.),  Matassa  (?),  Macrì,  dal  greco  pur/py)  (per  fxaxpà 
e perciò  inteso  come  si  nomino  di  j3a0òs  — alto,  pro- 
fondo, lungo  verso  l’alto  e il  basso,  detto  di  oftpea 
(monti),  5sv5pa  (alberi),  cppecaxa  (pozzi)  (Omero)  — op- 
pure lungo,  che  si  stende  lungamente  come  xéXeuG oq 
(II.,  Esch.)  — sentiero  — Piano  di  Sardella  (l’attuale 
cimitero)  — Pendino  = pendio,  verso  il  fiume  Citria, 
serpeggiante  nella  vallata  sottostante  alla  strada  che 
conduce  da  Rossano  a Corigliano  — dal  greco  xéopo; 

— cedro  e specialmente  il  juniperus  oxycedrus  — 
oppure  cedro  piccolo  (Dioscoride  nel  Glossario  Medico 
lo  chiama  xapiaòtsSpos)  così  da  xl5po$  si  spiegano  molti 
nomi  di  paesi  e di  altre  località  nella  Calabria  — 
come  p.  e.  : Cetraru  (italianizzato  in  Cedravo)  e molti 
altri  nomi  delle  altre  parti  d’Italia  (cf.  Flechia,  o.  c.); 
Cornò  (?),  S.  Sotero,  Isidoro,  Fellino  che  è dal  greco 
cpeXXós  b (rad.  cpsX,  ocpel  -=  gonfiare)  = il  galleggiante 

— sughero  (Esch.,  Plut.)  — come  a dire:  piccolo  su- 
ghero, (cf.  anche  Feddia  — nome  di  fondo  nel  Catan- 
zarese), Ciminata  — dal  greco  xópcvov  tó  (lt.  ciminum ) 

— it.  cimino  o cumino  — genere  di  ombrellifere 
(Cresc.  ant.  volgarizzatore  sec.  XIV)  ed  anche  il  seme 


(4)  Avverto  qui  che  questo  ed  altri  nomi  di  ceppo  latino  sono 
spiegati  solo  per  incidenza. 
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di  questa  pianta  che  dà  un  olio  volatile  aromatico 
(Tommaseo),  per  cui  Ciminata  vuol  dire  : luogo  pian- 
tato di  cimini.  Notiamo  ancora  che  Cimino  è un  nome 
di  famiglia  diffusissimo  in  tutto  il  meridionale. 

Al  disopra  di  queste  contrade  altre  se  ne  incontrano, 
cioè:  Armeni,  Gatto  Cozzo  dell’ovo  — cioè:  cimo  del- 
l’uovo, e questo  metaforicamente  da  cozzo  che  è pro- 
priamente: testa,  d’origine  greca. 

Nucitano  (da  Nocito  — da  noci  — cf.  Fleciiia,  o.  c.), 
Acqua  del  Fico,  Acqua  della  Madonna  ed  in  seguito 
Praticello,  Salinella,  Carmisati,  S.  Irene,  S.  Migliaro, 
Vallone  degli  Aranci,  ove  incontrasi  il  torrente  detto 
Cino  nuovo,  dopo  di  che  il  Toscano,  POgliastrello  dal- 
l’ogliastro  (lt.  oleaster)  — od  olivo  selvatico  che  cresce 
in  abbondanza  sui  declivi  delle  valli  in  cui  scorre  il 
fìumicello  (cf.  Flechia,  o.  c.);  Cicala,  e così  si  arriva 
al  Cino  vecchio.  Vicino  poi  alla  Serra  del  Casale  ab- 
biamo, l’antico  Scrufudonium  del  Barrio,  sulla  cima 
di  alto  monte  che  domina  la  soggetta  pianura  è situato 
un  monastero  archimendritale  dell’  ordine  Basiliano 
dedicato  alla  Vergine  Neodegiatrice,  volgarmente  chia- 
mato del  Patirò. 

Da  S.  Nicola  si  giunge  in  S.  Opoli  col  monastero 
Basiliano  detto:  l’Arenaro  (lt.  arenarium). 

Salendo  da  S.  Opoli,  prima  di  giungere  in  Arcodero, 
termine  del  territorio  rossanese  ed  Arcodero  è detto 
dal  greco  àxpcor/jpiov  = ogni  parte  estrema,  spor- 
gente, oupsos  = cima,  vetta  di  monte,  vzòc,  = rostro 
di  nave  (Ekod.,  Senof.)  ed  anche  promontorio,  e nel 
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caso  nostro:  estremità  del  territorio,  confine,  punta, 
estremità;  si  trova  altra  contrada  detta  Cozzo  Piz- 
zuto — testa  acuta,  punta,  cima  acuta,  e quindi  quella 
del  Pisco  (it.  pesco  = persicum). 

Scendendo  da  S.  Opoli  si  presentano  siti  deliziosi 
ed  amene  contrade  tra  Je  quali  amenissime  sono  quelle 
dette  Piana  della  vernile  (piano  dei  poponi  — vernile 
= hibernile). 

Gurni  dal  greco  yoOpva  da  Ypmrj  per  Metatesi  = 
xocXa){Jta  xolXów  ps  cavo)  = cavi,  cavità,  profondità, 
voragini,  baratro,  TCsxpuv  (Plut.)  — di  rupi,  di  roccie 
(gurna  a Catanzaro  e Rossano  è buca  d’acqua),  e così 
si  possono  anche  interpretare  i Gurni  di  Rossano). 

— Pirillo  (o  piccolo  pero)  — Grimiti  che  può  ricon- 
dursi dal  greco  xpo|i[jiuòc , o xpqijxóSc  dal  greco  clas- 
sico xpó[xuov  = cipolla  (Om.,  Erod.).  — Suonerebbe 
dunque  cipolle  (selvatiche)  come  suonava  luogo  pian- 
tato di  cipolle:  xpojjifjiowv,  wvog  o xpojqjiótov  — e ovoc, 

— città  nel  territorio  Megarese,  più  tardi  nel  Corintio 
(cf.  Tue.,  Senof.,  Plut.)  — Da  cepulla  lt.  derivano:  ci- 
polla, cipollina,  cipollini,  cipollara,  cipollatico,  ecc. 
(cf.  Flecchia,  o.  c.). 


Galatrella  è un  affluente  di  destra  del  Crati.  — Di- 
minutivo di  una  forma  risalente  al  greco  ^apàopa 
(dal  greco  ^apàaao)  — squarcio)  — specialmente  fen- 
ditura del  suolo,  burrone,  letto  di  torrente  (7/.,  Erod.); 
uno  scaricatojo  (Dem.,  LV,  5)  — generalmente  burrone, 
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strada  affossata,  passaggio  angusto  (Erod.,  Tue.,  Senof., 
Plut.);  2)  il  torrente  (Senof.,  Eli.  IV,  2,  215.  Anàb.) 
— nome  proprio,  città  della  Focide  (Erod.)  e x^paSpo; 
= xaP^Pa  (Plut.)  — nel  medesimo  tempo  che  è fiume 
dell’Argolide  che  mette  foce  nell’  Iliaco,  ora  Xerias 
(Tue.).  — D’altra  parte  la  natura  dei  fiumi  della  Ca- 
labria scorrenti  tutti  in  burrati  scavati  dalle  acque 
nel  lento  volger  di  secoli  pei  deeli  vii  delle  montagne 
confermano  maggiormente  l’origine  della  voce  Gala- 
trella  che,  perciò,  sarebbe  equivalente  di:  piccolo  tor- 
rente, che  scorre  in  un  profondo  burrone. 


Il  lago  di  Sanguineto  è detto  dai  viandanti:  Lacco 
che  è voce  greca  derivante  da  Xdcxxos  = fossato. 


La  penisola  calabrese,  quantunque  breve  e piccola, 
non  ha  grossi  laghi,  ma  laghettini  o pantani  di  acque 
perenni  e di  poca  estensione  o stagni  di  breve  durata. 
Tale  sono  i Pantani  di  Scalea  o di  Acquareparata 
sotto  Acquappesa,  il  recente  pantano  nell’alveo  del- 
l’oliva di  Ajello,  i due  pantani  di  Crepacuore,  le  pa- 
ludi annuali  (Topaneddu  — vicino  a Crepacuore)  della 
Lipuda  e del  Volviti  sotto  Ciro)  quelli  dei  fiumi  Ga- 
lardi  (gr.  xaP^Pa)  e del  Cino  sotto  Rossano,  e quelli 
del  Coscile,  della  Gadella  e del  Crati  sotto  Cossano, 
i laghi  di  Sanguineto  di  S.  Angelo  a Cetraro,  di  Ca- 
salnuovo di  Rossano,  di  Limaro  plesso  il  Capo  della 
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Saetta  di  Casaleto.  Il  Limaro,  come  già  dimostrammo 
per  la  palude  di  Lipuda  è una  voce  che  risale  alla 
radice  greca  Xwt,  lt.  lip.  — donde  è derivato  XeqAwv 
— prato,  luogo  acquitrinoso,  Xcjxvyj  = palude  e in 
lt.  lippus , limus  = pantano,  limo,  fango,  belletta  — 
e significa  perciò:  pantano  (cf.  il  Rossanese  e Catan 
zarese  lippu  e l’Albanese  lippe)  = melma. 


Dinamt,  piccol  paese  nella  provincia  di  Catanzaro 
e il  greco  Sóvafug  = potenza  — come  Potenza  — 
Tunica  provincia  della  Basilicata. 


In  Calabria  Citeriore  sono  da  nominarsi  il  bosco 
Jjoroca  nel  territorio  di  Albidona,  il  Careto  (da  carum 
— carvi  r=±  it.  carvi)  in  quello  di  Ajello  (lt.  agellus), 
il  Farneta  (da  farnus  ==  it.  farnia  — cf.  Flechia,  o.  c.), 
il  Pantano  di  Altomonte,  il  Trignetto,  la  Selva  della 
Pece  in  Martorano,  ma  celebre  è quello  della  Sila. 
Nella  Calabria  ulteriore  furono  decantati  i boschi  di 
Rosarno,  di  Arena,  di  Castello,  di  Stilò,  di  Chiara- 
valle,  di  Acquaformosa,  di  Lamoto,  di  Mileto,  di  Bo- 
rello  di  Suvaro  (lt.  suber  = sughero),  di  Solano,  di 
Acquaro,  quello  di  Majo,  della  Fallusa  (come  adire: 
ferace  di  sugheri  — dal  greco  cpsAAóg  = sughero, 
come  già  dimostrammo  per  il  Rossanese  Feddinu  e 
il  Catanzarese  Feddia),  Taltro  che  appellano  di  Bra- 
curi,  che  vorremmo  derivare  dal  greco  paXà^y]  = 
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malva  (da  paXàaaa),  forse  a motivo  della  sua  virtù 
di  ammollire  gl’intestini),  che  nonostante  che  abbia 
un  rappresentante  in  calabrese  nella  voce  « miloca  » 
derivante  più  direttamente  dalla  forma  della  moderna 
grecità  poXóya,  può  avere  subito,  a un  dipresso  come 
bruca  e brica  da  jxupixy),  una  simile  trasformazione 
che  potremo  rappresentare  cosi  : |x(a)Xàyjr],  pXàyr]  ppàyy] 
e finalmente  Ppà^Tj,  quindi  in  calabrese  Bracuri  per 
mezzo  di  un  suffizzo  frequente  in  nomi  proprii  e co- 
muni della  Calabria,  d’evidente  origine  greca  come: 
Condofuri,  Tafuri,  Arcuri,  Coccuri  (paese  e nome  di 
casato). 

Sarebbe  pertanto  Braccuei  — luogo  dove  cresce  la 
malva  — come  è Malvito  nella  stessa  Calabria  dal 
lt.  Malvetum,  Malvero,  Malvaglia,  Malvaglio  e Mal- 
vitano  (cf.  Flechia,  o.  c.). 

Possiamo  nel  medesimo  modo  spiegare  la  voce  con 
cui  si  chiama  una  delle  isole  Lipari:  Filicuri  da  cpu- 
X'xrj  (Teofrasto,  Risi,  plani.,  I.  15,  III,  9,  v.  7)  una 
specie  di  pruno,  il  rhamnus  alaternus  — Linn.,  Odis ., 
V.  477)  e Alicudi  — vale  a dire:  salina  da  àXóxr]  o 
àXbcY]  — voci  greche  indicanti  « salina  ». 


v 

Scordi  a,  paese  in  Sicilia  ^provincia  di  Catania)  de- 
riviamo dal  greco  axópSov  — aglio  e connettiamo  con 
tutte  le  voci  che  nel  campo  neolatino  derivano  da 
alium  (cf.  Flechia,  o.  c.). 
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Colaciti  (nome  anche  di  casato)  è un  fondo  nel  Ca- 
tanzarese coltivato  ad  erbaggi,  dove  devono  predo- 
minare le  zucche,  perchè  tale  è appunto  il  greco  xo- 
XoxóGc  — oppure  xoXoxóvGtj  = zucca. 

Chi  vuol  prendersi  la  briga  di  consultare  l’opera 
citata  del  Flechia  potrà  riscontrare  come  nomi  di 
paese  derivanti  da  zucca  (lt.  cucurbita)  : Zucca,  Zocca, 
Zuccotta,  Zuccona,  Zuccone,  Zucchea,  Cossito,  Zuc- 
càro,  Zucchèro,  Zuccarella,  Zuccarola,  Zuccata,  Cos- 
sale,  Succale  — Cossato  (Biella),  ecc. 


In  Calabria  si  chiamano  crasi  i varii  rami  in  cui 
si  dividono  i fiumi  alla  loro  foce  — (cf.  Morosi,  A.  G.). 
In  attinenza  a questa  voce  d’origine  greca  s’hanno  a 
spiegare:  Croseria  (fiume)  — Crosia  — paese  in  vi- 
cinanza al  Trionfo,  Crosetto  — fondo  del  barone  De 
Rosis,  pure  vicino  all’imboccatura  del  Celadi  nel  Co- 
lagnati  che  è alla  sua  foce. 


FINE. 
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APPENDICE  LESSICALE 


AVVERTENZA 


In  questo  genere  di  lavori  ho  davanti  a me  modelli 
che  spaventano.  Il  valoroso  glottologo  Morosi  aveva 
già  raccolto  e stampato  neW Archivio  glottologico  gli 
elementi  greci  di  molti  paesi  in  provincia  di  Reggio 
e certamente  avrebbe  condotto  a termine  con  grande 
giovamento  per  gli  studi  lessicali  un  lavoro  tanto 
utile,  estendendo  la  sua  inesauribile  attività  anche 
alle  altre  due  provincie  di  Catanzaro  e di  Cosenza,  se 
la  morte  non  avesse  troncato  a mezzo  la  sua  opera. 
11  continuare  da  parte  nostra  con  sì  deboli  forze  co- 
tanto lavoro  potrebbe  parere  somma  audacia,  quando 
non  ci  confortasse  in  questa  nostra  raccolta  estesa  ai 
territori  di  Rossano  (Cosenza)  e di  Rocca  di  Neto 
(Catanzaro)  Tindulgenza  del  cortese  lettore  a cui  non 
sfuggirà  Cantico  adagio  : 


Ut  desini  vires,  tamen  est  laudando,  voluti tas. 


ROLLA  PIETRO. 


Rossano.  23  maggio  1895. 


Angaria  (Ro.  R.)  (l)  — it.  angheria  — greco  ayyapscà. 


Avunu  (Ro.  R.)  — Castro  vi  Ilari  araunu  = ariete  — 
gr.  à\Lv6$. 

Bobba  (R.)  = pagello  — alban.  bobba  — gr.  pouaa. 


Bufa  (Ro.)  = civetta  — gr.  j3oó:pos  (moderno  p: zoó^og). 


Cèndra  (Ro.)  = chiodo  acuto  per  le  porte  — cind ridda 
— bulletta  — alb.  cèndra,  kendri(a)  (e)  r=  pungi 
glione  per  i buoi.  Dal  greco  antico  xévxpov  — pun- 
giglione (gr.  mod.  xevxpi'  = aoujìM),  di  un  insetto, 


(!)  Indichiamo  con  Ro.,  Rocca  di  Neto  — con  R.,  Rossano. 


- 54  - 


di  un’ape,  di  una  vespa,  anche  di  uno  scorpione  — 
pungolo,  sferza  per  stimolare  cavalli  e per  esten- 
sione anche  chiodo  (gr.  SpeXos , y]Xo$)  — napol.  ccn- 
drella. 


Dràcina  = dragone  di  mare  (Ro.  R.)  — gr.  Bpjbcouva. 


Grisuomulu  (Ro.)  = albicocco  — gr.  xpusó^YjXov  — 
cr(i)sommul(e)  (Casalvieri,  provincia  di  Caserta). 


Iska  (Ro.  R.)  = agarico  (fungo)  — gr.  ucr/a  — isca 
(Casalvieri). 


Jièlandru  (Ro.)  — laindrunu  (R.).=  serpe  d’acqua 
(cf.  Morosi,  A.  G.,  XII)  — da  iyyihov  — anguilla, 
(exc?  — A.  anguis ) = vipera  — ed  anche  yé- 
e x£pai)5po$  sinonimo  di  vepó<pei5ov  — serpente 
d’acqua. 


Jierakokuddu  = tordaccia.  — Certamente  il  primo 
elemento  è il  greco  iépocE,  = corvo. 


Jìffulu  (R.)  — jièffulu  (Ro.)  = filo.  È una  voce  greca 
che  riconduciamo  ad  una  radice  ócp,  donde  dev’es- 


- 55 


sere  derivato  il  greco  moderno  ’<pa5i  (da  ó< pxóqov) 
— corrisponde  al  greco  antico  xpóxr]  (da  xpéxco  - 
cf.  Schenkl,  Diz.  gr.)  = la  trama  in  lavori  da  tes- 
sere (Erod.,  Plut.),  generalmente:  filo  (Sof.)  — 
xpóxr]  xXoxjxy)  (Plut.)  = juxog  , donde  xaxà  [jixov  = 
xaxà  Xstcxóv  (Cicer.)  = pooàvT].  E questo  basti  per 
provare  l’origine  greca  della  voce  jìffulu. 


Jifu  (R.)  — arrogante,  superbo  — jiffa  = superbia 
gr.  uyoc,  xó  èntyocoiq,  ©ypós,  èixcaxóvtov  — aria  di 
arroganza. 

Lincedda  e lancedda  — una  specie  di  brocca  per  con- 
servare acqua  (Ro.  R.).  Potrebb’essere  il  greco  àyyo$ 

— eoc  — xó  — vaso,  recipiente  (Om.,  Erod.),  prin- 
cipalmente « urna  »,  urna  di  morti  (cf.  Sof.,  Elet ., 
1118)  — donde  anche  àyyelov  e ayyrjiov  (Erod.);  è 
diminutivo  con  la  concrescenza  dell’  articolo  ita- 
liano, data  l’ eguaglianza  k = c,  come  òpxóxiov 
(quaglia)  accanto  ad  òpxuytov  (gr.  ant.  opxu£  — àyo$ 

— ciprioto  à|i,7T£Xoi>pxós  = àjATteXoupyós  — àpxw  = 
àpyw,  [jioOpxo?  per  poopyo?,  ecc.,  ecc. 


Kàlamu  (Ro.  R.)  = piccolo  manipolo  di  lino  — gr. 
xàXapios  — cf.  il  sardo  càlamu  = piccolo  fascio  di 
pruni. 
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Lignieddu  kàssiu  (Ro.)  ±=  cardo  selvatico.  La  seconda 
voce  è il  greco  àxàvGcov  nello  stesso  significato,  col- 
l’aferesi dell’  a,  e colla  sincope  dell’v  (cf.  àO oq  vol- 
gare — àvOo<;  e O7ct0a  — arcivG^p. 


Kròpiu  (R.)  — kruòpiu  (Ro.)  — letame  — dal  greco 
xórcpLov  (Plut.,  Pomp.,  48)  — per  xórcp oq  y)  = sterco 
d’animali  e d’uomini  (Od.,  Er.  ed  A.),  come  mezzo 
di  concimare:  concime,  letame  — in  generale:  su 
diciume,  fango  — bovile;*  porcile.  Kròpiu  poi  è detto 
in  calabrese  metaforicamente  « un  terreno  nero  e 
fertile  ».  A kròpiu  si  connette  kròpani  (alban.  kro- 
pan(e):  pezzi  di  terreno,  zolle  che  si  formano  nel- 
l’arare  la  terra)  e Kròpani  è pure  un  paese  nella 
provincia  di  Catanzaro  che  dalla  natura  del  terreno 
ha  derivato  il  suo  nome.  Avvertiamo  inoltre  che 
KÓTtpos  è pure  un  comune  attico  della  tribù  ipoto- 
o ntica  (Demostene). 


Kurtàjia  (Ro.)  = erba  attraverso  alla  quale  si  filtra 
il  latte  — pascolo  per  le  gregge.  Derivazione  dal 
greco  = erba  in  generale  (cf.  il  lt.  hortus , 

cohors , cors). 


Ku tùrnu  (Ro.)  = calzetta  piccola  per  gli  uomini  — 
gr.  xóGopvo?,  ò — coturno,  stivaletto  da  caccia  che 
saliva  sino  a mezza  gamba  e s’allacciava  dinnanzi 


— 57  — 


(Erod.)  — specialmente  usato  dagli  attori  nelle  tra 
gedie  con  alte  suole  per  farsi  più  grandi. 


Kuturùne  (Ro.)  — metaforicamente  è detto  di  una 
persona  da  nulla,  negozio,  coso  — in  alb.  kuturun(e) 
= vaso,  pignatta,  orciuolo  rotto,  inservibile  — 
kuttùr(e)  — kuttrilj(e)  = caldaja  (di  rame)  a Ca- 
salvieri  — gr.  yy1?7-  (da  yéo)  ~ vaso  di  terra,  spe- 
cialmente per  cuocere:  pentola,  pignatta  (Senof., 
Plut.,  Pla.). 

Mannìle  (Ro.)  = velo,  panno  che  mettono  le  donne 
in  testa  per  ornamento  — gr.  pavSyjXc  — fazzoletto. 
Viene  però  la  parola  greca  già  dal  romanzo. 


Maruzza  (Ro.  R.)  — conchiglia  di  fiume,  di  mare  — 
gr.  [xapiTaa.  In  alb.  è marrozza  e significa  pure 
chiocciola. 

Miloca  (Ro.  R.)  — alban.  m(y)laga  = malva  — gr. 
p,oXó)(a  dall’ antico  pàXa^yj,  col  coloramento  dell' a 
in  o come  nel  greco  volgare  xaia^oOpa,  ò/jcoa  — àxxig, 
aopp tape  (cretese)  = aap,p,àpt. 


’Mprisùsu  = seccante,  nojosò,  uggioso  — ’mprìsa  = 
* 
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noja,  seccatura  — gr.  Spiata  (da  ’Pp^'co  per  ó^p^o)) 
=r  ingiuria,  invettiva,  affronto. 


Murròkku  (Ro.  R.)  = fungo  di  color  nero.  Derivato 

dal  greco  [Jiaopós  nero. 


Murga  (Ro.  R.)  = morchia  — gr.  àptoópya  e [xoópya. 


Njimari  (Ro.  R.)  — alb.  njumar(e)  = far  Pimbasti- 
tura  degli  abiti  — njimu  =s  imbastitura  — greco 
yvyjjjia  pei1  vyjpta  = il  filato,  il  filo,  specialmente  per 
tessere. 


’Ngròngulu  (R.)  — ’ngruongulu  (Ro.)  — alb.  ’ngronguli 
= it.  gongro,  pesce  simile  alla  murena.  Dal  greco 
yóyyp oq  = yorfypla  e [xooyypf  da  YoyypLOV. 


Òsimu  (R.)  = odorato,  orma  — gr.  ba\\r]  (=  òSjjlyj  — 
o^o)  — lt.  odor ) — odore  (così  buono  come  cattivo) 

— Attico  plur.  — anche  odorato.  Per  Y epentesi 

deir®  vedi  in  greco  cipr.  invece  di  è^aviXa) 

— dafinia  (Terra  d’  Otranto)  — oàyvy)  — chinipó 
= àxptflós. 
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Patacca  (Ro.  R.)  — fango,  melma.  È una  voce  greca 
che  fa  capo  al  greco  rcfjXo;  (cf.  TiaXóvo),  lt.  paliis)  = 
melma,,  fango,  limo,  pantano,  palude  (Erod.,  Esch., 
Tue.)  — l’argilla,  la  creta  mollificata  dei  muratori 
e degli  stovigliaj  (lt.  lutumj  — calcina  da  murare 
— alb.  balj(e)  ed  anche  palacca.  Da  7 irjXo^  è anche 
appiddari  (Ro.  R.)  = impantanarsi  e pillèra  = 
pantano,  pozzanghera. 


Palinòria  (R.)  = predicozzo  — gr.  TiaXcvwSta. 


Pezzuolu  (Ro.)  = banco  di  pietra  incastrato  0 addos 
sato  al  muro  della  casa  come  luogo  di  appoggio  per 
salire  cavallo,  e rialzo  di  terreno  in  qualunque 
punto  per  salire  a cavallo.  E il  greco  tus^ouXl  nel 
medesimo  significato. 


Pezzuole)  (Ro.  R.)  — torta  che  si  prepara  al  forno 
piena  di  sarde  e d’alici.  E diminutivo  di  pizzo  dal 
greco  Tnjvca  = torta,  focaccia. 


Palàmitu  (Ro.  R.)  = specie  di  tonno  che  si  pesca  in 
maggio.  It.  palamita  — (barese  palamide  — greco 
TtaXapiuSa. 
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Pericalu  (R.)  — pedicalu  (Cosenza)  = tronco,  ceppo. 
Due  voci  greche  t uISt]  (da  tious  — cf.  compes,  irapedio, 
pedica)  — ceppi,  catena  ai  piedi,  com.  plur.  ( U ., 
Erod.,  N.  T.)  e xaOXog  (lt.  caulisj  = stelo,  gambo 
di  piante,  per  somiglianza  di  figura:  l’asta  della 
lancia  — il  tronco,  specialmente  la  parte  superiore 
che  entra  nel  cavo  del  ferro  (IL):  elsa,  impugna- 
tura della  spada,  cannoncello  — Truepou  (Plut.). 


L’omento  (dal  lt.  omentum)  — membrana  a rete  che  ri- 
veste gl’intestini  è in  gr.  classico  ìmnXooq  da  un  im- 
TioXyjc  (verosimilmente  sTcìTtoXrjs  — diviso,  dove  l’inu- 
sitato noi Yj  dovrebbe  ricondursi  a TtxXfjiY] , rclXXa 
(lt.  pellis)  ===  pelle,  cioè  « al  disopra  »,  « alla  super- 
ficie » degl’intestini)  e nel  greco  moderno  axé tzi\  equi- 
valente di  ax£7raaiyj  = tetto,  copertura,  che  lo 
Scarlato  (o.  c.,  p.  432)  definisce:  « tò  XcTixÓTaxov  axé- 
Tiaajjta  fiò  óttoTov  axsrcà^ouv  tò  Tipóaamov  od  yovaTxss  — 
xàXwtTpa,  lyxaXurciip:ov  — velo,  tò  nkypc,  otiou  axe- 
Tuà^st  t à evTspa  » sizinXoov  tradotto  in  francese  epiploon 
(termine  scientifico  d’anatomia)  — gras-double , cor- 
rispondente alla  « trippa  » in  italiano.  — In  cala- 
brese l’omento  è pihiu,  voce  che  la  prima  volta 
ebbi  occasione  di  sentire  dalla  viva  voce  de’  miei 
scolari,  commentando  un  verso  dell’  Odissea  ove 
ricorreva  la  voce  omento.  Ritorno  indietro  alla 
voce  7 xv.yp$  con  cui  lo  Scarlato  definisce  lo  axéTOj, 
perchè  questa  sarà  per  noi  il  filo  conduttore  che 
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ci  guiderà  alla  meta  desiderata.  Difatti  Ttày^o*  in 
greco  moderno  è « grasso  »,  in  antico,  grossezza, 
spessezza,  tzx %oq  a sua  volta  e tkx yyc,  fanno  capo 
alla  radice  noty , donde  una  miriade  di  voci,  che 
tutte,  dal  più  al  meno,  implicano  la  nozione  di 
« grosso,  spesso:  compatto  » (cf.  le  principali  etimo- 
logie della  lingua  latina  raccolte  da  C.  Fumagalli, 
Verona,  D.  Tedeschi,  1889).  Noi  pertanto  da  una 
radice  tìx^  modificata,  in  seguito,  in  t)  con  suono  i 
nel  greco  moderno,  come,  del  resto,  ce  lo  mostrano 
le  forme  TnfjYVujjx  t nfjaafi)  da  rcay  e mcov,  map,  Ki\izXy]c, 
(pinguis  propr.  pinvis),  come  ancora  le  forme  greche 
popolari  in  pi  (scritto  in  pyj)  dall’  a antico,  p.  e.  : 
xxGap r\  da  xaBapx,  ^vnXaj  (cipriotto)  da  è^aviXw, 
Xeupto  da  è&lefy v>  (cf.  Brady,  0.  c.,  pp.  57-58),  risa- 
liamo ad  una  voce  con  radice  greca  e con  suffisso 
latino,  uluSj  stabilendo  per  voce  fondamentale  pic(hV 
lus  il  cui  esito  normale  è in  calabrese  pihiu  come 
nella  seguente  voce  mahia  da  macJ  la  ed  in  altre 
che  potremmo  addurre. 


Pirrozzedda  (Ro.  R.)  — cinciallegra.  — Potrebbe  avere 
questo  nome  a che  fare,  per  il  suo  colore  nero, 
giallo,  rosso  vivo,  col  greco  Txo^pós  e rcopaós  (gr.  7ù>p 
— lt.  fuscus , fulvus ) = color  di  fuoco,  giallo  rosso, 
generalmente  tutte  le  gradazioni  possibili  del  color 
del  fuoco. 
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Pitijena  (Ro.)  — pitina  (R.)  — macchie  nere  che  na- 
scono su  tutte  le  parti  del  corpo.  La  forma  greca 
del  lt.  picea  è * pik-ia  t uiaaa,  tu  crea,  da  cui  tutù  àxiov 
— empiastro  o pellicola  spalmata  di  unguento.  Dalla 
forma  greca  deriviamo  le  voci  calabresi  sovra  in- 
dicate e l’it.  petecchie  f.  plur  = macchiette  rosse 
e nere  che  accompagnano  alcune  malattie  dissolu- 
tive: petecchia  fig.  = uomo  avarissimo  — (cf.  Zam 
baldi,  Diz.  etimol.  ital.,  p.  967).  — In  albanese  pissa 
è T inferno  — cioè  : i regni  bui  dei  poeti  (nigra 
Tartara). 


Puddiu  beddu  = cardellino.  — È voce  composta  si- 
gnificante: « uccello  bello  ».  — In  greco  uccello  è 
tuooX:  da  tu coXlov  derivato  da  tu&Xou;  — cf.  il  latino 
pullus  — e il  sardo  puzzone,  pilloni,  puggioni 
(lt.  * pullio). 


Puliiu  (Ro.  R.)  = erba  (?)  dalle  foglie  dense  — cresce 
a cespugli  — Dalla  radice  greca  tuo x donde  tuoxvós 
= solido,  folto,  compatto? 


Rejia  (Ro.  R.)  ==  scheggia  di  legno.  — Da  una  radice 
greca  £ay  donde  £%y uju  = rompere,  spezzare,  fen- 
dere. 
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Rigami  (Ro.)  — riganu  (R.),  rigan(e)  alban.  = it.  ore 
gano  — gr.  òpfyavos  ed  òpiyavov  c piyà vyj. 


’Risipèla  (Ro.)  — ’risibèla  (R.)  gr.  spuafosXas  — risi 
pola.  — Per  la  caduta  delPs  vedi  il  neogreco  vol- 
gare : poó[Jta5a  ==  fjpòó|Jtaoa  — Xacppó$  — èXacppós  — 
Xà8i  per  èXàSt(ov),  ecc. 


Ruòcciulu  (Ro.)  — (c)rucili  (R.)  = spago  fatto  di  pelle. 
Derivazione  di  xpóyjj  — la  trama  in  lavori  da  tes- 
sere, generalmente  « filo  spago  » xpoxóg  — greco 
mod.:  xpoxfòt  = lana,  fiocco  che  si  stacca  dal  filo 
di  un  panno  e di  un  vestito  di  panno  (Erod.,  Pl.). 


Saràku  (Ro.)  — sarakeddu  = verme  dei  libri  e delle 
carni  salate  (alb.  sarahii  (m.  s.)  gr.  aopàxt.  (altri- 
menti : axopóc;,  ^ÓTpioa  e (JLÓXcTaa  - ayjs  — tjtós,  ayjp 
rìpós  (m.  s.)  ). 

Saura  (Ro.  R.) .=  pesce  — francese  saurei — sardo  su- 
reddu,  gr.  aaupa. 


Sciartu  (Ro.  R.)  = grossa  corda  — gr.  ègàpxtov  — 
cf.  it.  Sartie. 
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Sciamàrra  = piccone  (Ro.  R.)  — gr.  ò^ela,  marra 
— òjsla  e da  ò&jc,  = aguzzo,  a punta,  affilata 
perciò.  Sciamarro  è zappa  e specie  di  scure.  Anche 
nel  greco  di  Bova  occorre  una  simile  voce  pure 
aferizzata  (cf.  Ascoli,  A.  G.  e la  Rivista  di  Storia 
calabrese  diretta  dal  Dito)  ad  indicare  la  scure.  — 
In  greco  moderno  esiste  anche  ò^sTx  — specie  di 
ghiandifera  della  famiglia  dei  faggi,  è anche  è£ óx 
e ò§éa  — specie  di  pino.  Non  vogliamo  contare  qui 
tutte  le  voci  in  cui  entra  in  composizione  con 
altre.  — Citeremo  soltanto  qualche  esempio  di  voci 
che  derivano  da  a conforto  dell’oferesi  dell’o  — 
cf.  : : siBspóv  oliera  e=  stài  = aceto  ==  = aceto. 


V V 

Sculimbru  (Ro.)  — sculimmu  (R.)  — pianta  spinosa, 

cardone  — gr.  cncoXoiJt^poc;  e axóXuiifxos. 


Sckurmahiu  (Ro.  R.)  — sgombro,  lenzardo  — greco 
oxou[A7cpi'  e axop,(3póc;. 


Similu  (Ro.  R.)  — segno  — cf.  gr.  afj|xa  e oTj[xà5t(ov) 
per  GY]jxàTi(ov). 

Simitura  (Ro.  R.)  = sepoltura.  Dalla  voce  greca  ayjpia 
= segno,  segnale,  il  segno  al  quale  si  riconosce  un 
sepolcro,  un  tumulo,  tomba,  generalmente  sepoltura 
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(Om.,  Erod.,  Tue.  ed  A.)  : xò  aiòfxà  èaxi  tq|xTv  a^fia  xyj e; 

= il  corpo,  sepoltura  della  vostra  anima.  Si- 
mitura  è dal  greco  ma  con  desinenza  latina  per  in 
flusso  di:  sepoltura. 


Spinseru  (Ro)  — spìnsiru  (R.)  — fringuello.  È dal 
greco  gtzl^oc  che  è pure  gklvoq  gt riva  (cf.  Soarlato, 
o.  c.,  pag.  441). 

Spéssa  (Ro.)  — stissa  (R.)  scintilla,  favilla  — gr. 
gklOoc  donde  il  verbo  spissiari  =z=  mandar  scintille. 


Spargili! u (Ro.  R.)  — fascia  — gr.  aTtàpyavov. 


’Sprulici  (R.)  Terba  per  le  scope  (di  color  bianco). 
(Dal  greco  (a)a7tpós  = bianco). 


Spurie  (R.  Ro.)  — macchie,  boscaglie  — (neo  greco 
GKopiz  = luogo  seminato)  — cf.  Morost,  A.  G .,  XII, 


Spota  (Ro.  R.)  — È voce  calabrese  usata  nelle  im- 
precazioni. P.  e.:  spota  mia!  -=  disgrazia  mia  ! Ne 
viene  anche  il  verbo:  spotare  = piccarsi  un’idea. 
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lambiccarsi  il  cervello  — essere  cocciuto,  fermo, 
fisso  in  un’idea.  Ci  troviamo  qui  davanti  ad  un 
beiresempio  di  oferesi  della  sillaba  iniziale  he  del 
greco  Sca^óxa,  forma  volgare  per  il  classico  BearcÓTYjs 
sanscrito:  dàsa-pati,  signore  dei  nemici,  dei  sudditi, 
rispetto  a Tciky) q (cf.  il  lt.  potU,  possum,  compos , pos 
sideo  e simili)  = signore,  padrone,  padrone  di  casa 
(Escl.,  P l.  ed  A.)  — nelle  allocuzioni  degli  schiavi  : 
padrone  assoluto,  illimitato  signore  (Erod.,  Att.) 
— possessore,  proprietario  di  una  cosa.  L’  aferesi 
greca  avrebbe  anche  una  conferma  nella  voce  ita- 
liana popolare  (cf.  Diz.  it .,  p.  1030,  Petrocchi)  di 
evidente  origine  greca  « spotico  » = padrone  asso- 
luto, come  nelle  frasi:  « La  lasciò  donna  e madonna 
spotica  » — « E spotico  di  fare  e disfare  » . Dopo 
tutto  ciò  nasce  spontanea  la  domanda  : Come  puossi 
spiegare  la  voce  ’spota  calabrese  come  sinonimo  di 
« disgrazia,  rovina  » nell’  imprecazione  sovra  ad- 
dotta? Avanziamo  un’ipotesi.  Il  popolo  anticamente 
nel  pronunziare  V imprecazione  contro  qualcuno 
incarnò  in  quella  parola  tutto  il  sacro  orrore  di 
cui  era  compreso  per  il  despota,  il  tiranno  degli 
schiavi,  il  padrone  assoluto  della  vita  e della  morte 
de’  suoi  sudditi  e lo  dipinse  nella  sua  fantasia  ec- 
citata come  castigo  di  Dio,  flagello,  disgrazia,  tra- 
mandando poi  la  parola  alle  inconscie  generazioni 
future.  — Questa  voce  calabrese  è la  sintesi  di 
una  vita  passata  in  mezzo  agli  orrori  ed  al  sangue 
fatto  scorrere  dai  despoti1  che,  fortunatamente,  dal 
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tempo  dell’ Alfieri  in  poi  sono  confinati  soltanto 
sulla  scena  ed  esposti  all’odio  degli  spettatori  inor- 
riditi. — La  spiegazione  poi  del  verbo  spotare,  nel 
senso  da  noi  indicata,  è:  « tiranneggiare  un’idea, 
esserne  padrone  assoluto,  perciò  puntarsi  in  quella  ». 
E a un  dipresso  il  manet  alta  mente  repostum  di  Vir- 
gilio a proposito  di  Giunone  spinta  dall’ira  tenace 
a perseguitare  gl’infelici  troiani. 


Stirisimi  (Ro.)  esterèsimi,  asterisimi  (R.)  — sterìsmi 
(alb.)  = svenimenti,  gemiti,  paralisi,  lamenti.  Da 
óaieplo)  — òaiepiapó?  — cf.  l’it.  isterismo. 


Stramàtu  (Ro.  R.)  = tavolato  delle  stanze,  impalca- 
tura, volta,  copertura  — gr.  cripta  — aio?  (gr. 
aipóvvupc)  ;±p  tutto  quello  che  viene  disteso  per  terra 
o sotto  che  che  sia  — strame,  letto,  giaciglio  — 
tappeto,  copertura.  In  calabrese  per  estensione  è: 
copertura  — tavolato  disteso  sovra  le  singole  stanze 
che  le  divide  dalla  parte  superiore  che  è solaio, 
magazzino  delle  provviste.  Per  la  da  co  cf.  il  gr. 
cpavà^w  c pa)và£a)  — antico  dorico  Ttparo?  = Ttp&io? 

e l’ it.  saldo  da  solidus  — dama  = nomina  (cf. 
Brady,  o.  c.). 


Sturzierldu  (Ro.)  — un  uccello  (?>.  Dal  gr.  aipouGó? , yj 


secondo  i Greci  attici  axpouBo^)  — ogni  piccolo  uc- 
cello, specialmente  passero,  passerotto  ( Il .,  Esch. 
Agam .,  137)  — axpouBós  \d (74  = struzzo  (Senofonte, 
Anob .,  1.  I ).  Anche  axpouBós  zaxàya io$  (Erod.). 


Stifagnu  (Ro.)  = cercine  che  si  mette  in  testa  per 
sostenere  pesi.  È un  derivato  di  axl'pavo^  (da  axrpto) 
« ciò  che  circonda,  ghirlanda,  serto,  corona  » (Erod., 
Post.).  Per  spiegare  stifagnu  bisogna  presupporre 
una  forma  greca  crcsc pàvtov  come  per  timpagnu,  pure 
calabrese  — cocchiume  ed  anche  un  tavoliere  su 
cui  si  fanno  i maccheroni,  bisogna  presupporre  da 
xujATcavov  (gr.  xutuxw)  — timpano,  strumento  usato  nel 
culto  sacro  di  Cibele,  una  pelle  distesa  sopra  un 
cerchio  con  fondo  0 cassa  concava  che  sonavasi 
percotendo,  una  macchina  sulla  quale  stendevansi 
i delinquenti  per  martoriarli,  ed  in  lt.  ruota  del 
carro  senza  raggi,  un  greco  Tubavi ov.  L ’i  per  e in 
stifagnu  si  spiega  come  vtog  per  veó?  nei  dialetti 
greci  moderni  (cf.  Brady,  0.  c.)  viapó^  per  vs*p6;,  ecc. 


Susuni  etiti  a (R.)  — surcimida  (Ro.)  — alb.  sursamija 
= verme  delle  carni  porcino.  L’ultima  parte  della 
parola  « modda,  mita,  mija  » è il  greco  ju'oas  — 
propriamente  « il  verme  della  fave  ».  La  seconda 
« susu,  sursu,  sussu  c surci  » può  risalire  a aàp xc(ov) 
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da  — xós  = carne.  Perciò  le  voci  sovra  ad- 
dotte suonano  : verme  della  carne. 


Taccìme  (Ro.)  — taccùnu  (R.)  = doppio  soldo  che 
serve  ad  un  giuoco.  Il  giuoco  consiste  in  questo: 
si  mettono  i soldi  l’un  sovra  l’altro,  con  un  doppio 
soldo  (taccune)  si  batte  sovra  i soldi  ammucchiati 
per  voltarli.  Taccune  è pure  un  pezzo  di  crosta  di 
pane  con  un  buco  in  mezzo.  Il  taccune  si  può 
fare  pure  di  cuoio  avente  la  stessa  forma.  I ra- 
gazzi in  Calabria  giuocano,  servendosi  per  farlo  ro- 
tolare, d’un  filo  attaccato  al  centro  — gr.  xaxwv  — 
mcg  (m.  s.). 

Truòcciulu  (Ro.)  = carrucola.  E derivazione  come  il 
moderno  xpo^oOXc  dal  greco  antico  e moderno  nello 
stesso  tempo  xpo)(óg  = ruota.  In  greco  moderno  la 
carrucola  è xpoy^ouXt  e pure  xpo^aXta  e xpo^tXca.  Deriv. 
trucculiare,  verbo  che  indica  « muovere  »-.,  bussare 
(Ro.  R.)  — alb.  trucuìjar(e)  = bussare,  far  la  ninna- 
nanna. 


Trusia  = fagotto  — quindi  ’ntrusiare  (Ro.)  = riem- 
piere le  tasche,  infagottare  — cf.  il  provenzale 
trossa,  francese  trousse  — fagotto,  fascio,  ecc.  — Il 
Ronsch  ( Romanische  Forschungen , II,  473)  deriva 
quest’ultime  voci  francese  e provenzale  dal  latino 
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torosus  — carnoso.  Il  Kòrting  non  accetta  questa 
derivazione  come  pure  non  accetta  l’altra  proposta 
dal  Diez  dal  lt.  tortiare  (cf.  Forster,  Zeitschrift , 
1876,  II,  172).  Ma  la  più  probabile  è quella  data 
dal  G.  Paris  ( Romania , IX,  333,  XVI,  605)  che  ri- 
sale al  greco  frópaos  ed  a cui  fanno  capo  anche  in 
italiano  il  lombardo  torso,  torza  — fascio  di  paglia 
o di  fieno  ed  il  vecchio  francese  torseau  = trousseau 
it.  torsello. 

Turzìli  e turzìle  (Ro.  R.)  — sfogo  che  esce  nella  state, 
macchie  rilevate  sulla  pelle.  Potremmo  confrontarlo 
con  l’it.  (bi)torzo  e (bi)torzolo  sm.  = rigonfiamento 
di  forma  irregolare  sopra  una  superficie  e special- 
mente  sul  corpo  animale  e sulle  corteccie  delle 
piante.  Lo  Zambaldi  (o.  c.,  pag.  1303)  crede  che 
derivi  da  * bistortiare  come  da  tortiare  fa  derivare 
torsello  sm.  = conio  o punzone  da  coniar  monete 
(cf.  il  frane,  trousseau).  Stiamo  col  G.  Paris  (Ro- 
mania, IX,  333  e XVI,  605)  che  pone  come  base  di 
trousseau  la  voce  greca  frópaos  e crediamo  che  anche 
il  bitorzo  e bitorzolo  it.,  come  il  calabrese  turzìli, 
rivengano  alla  voce  greca  per  la  somiglianza  che 
questi  rigonfiamenti  hanno  con  quelli  del  pinocchio 
che  sta  in  cima  al  tirso  — bastone  attorcigliato  di 
ellera  e di  pampani,  portato  da  Bacco  e da’  suoi 
seguaci  (Eur.,  Plut.). 
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Yruddu,  vreddu  (Ro.  R.)  — giunco  che  cresce  nei  pan- 
tani e serve  per  legare  le  viti.  Dal  greco  ppoOXov 
e (SoOpXov  (Eustazio,  II.,  B.,  135). 

Yuzzunu  (R.)  — grossolano  — gr.  poó^ouvog  (avxl  jió^ovac; 
” chiodo,  bottone,  foruncolo.  A un  dipresso  come 
Titaliano  « buzzone  e buzzona»  che  ha  grossa  pancia, 
che  mangia  molto.  Da  « buzzo  » di  origine  tedesca, 
butze  = cosa  ottusa. 


Zaccurafa  (Ro.  R.)  — alban.  saccuràO(e)  = quadrello 
— - gr.  aaxxoopàcpa. 

Zi  lari  (Ro.  R.)  — aver  la  diarrea  — da  xatpXa  forse 
da  x t'Xog  — TcXyj|jia  — arcauXr],  (35'apa  — escrementi 
acquosi  — donde  il  verbo  xatpX^to  (forse  da  xiXàa) 
= ftèévvupi  — pSóXXw  — ò^woea). 


Zirru  (Ro.  R.)  = piccolo  scombro  — gr.  xarjpo?. 


FINE. 


